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			Prefazione

			di giovanni orsina

			Parafrasando Georges Clemenceau (“La guerre! C’est une chose trop grave pour la confier à des militaires”), potremmo dire che la storia è troppo importante perché ne scrivano (solo) gli storici. Ecco dunque un libro di storia che non è stato scritto da due storici di professione, ma da due osservatori colti e curiosi, partecipi e appassionati della vicenda italiana degli ultimi decenni. Che avanzano una proposta interpretativa ambiziosa: cercare nelle mitologie una chiave di lettura della storia d’Italia, dall’unificazione fino ai nostri giorni.

			Secondo Pilati e Pugnalin, uno dei maggiori, anzi forse il maggiore fra i problemi dell’Italia unita, è consistito, in buona sostanza, nella mancanza di equilibrio nel pensarsi. Le due mitologie che gli autori ritrovano al fondo della vicenda italiana – quella del primato nazionale fino al 1943, quella europeista a partire dal 1992 – segnalano due eccessi opposti: l’esagerazione di sé la prima, la negazione di sé la seconda. In entrambi i casi emerge con chiarezza la patologia di un Paese che in fondo non si ama, vorrebbe essere diverso da quello che è, cerca costantemente e ansiosamente il riconoscimento della altre grandi nazioni occidentali. Emerge insomma l’assenza di un’identità solida, di una percezione realistica e ragionevolmente pacificata di quel che si è e di quale sia la propria collocazione nel mondo.

			Nelle pagine che seguono, la parabola dell’Italia monarchica, dal 1861 al 1943, è letta dunque all’insegna della mitologia del primato nazionale, ossia del montare di un nazionalismo culturale sempre più robusto e pervasivo. Sarei forse un po’ più clemente di Pilati e Pugnalin, anche se in fondo concordo con la loro interpretazione. Che l’escalation nazionalista ci sia stata – ossia che l’Italia liberale sia degenerata in quella fascista e quella fascista, a sua volta, si sia venuta facendo con gli anni sempre più ideologica e aggressiva – è un innegabile fatto della storia. Forse poteva andare diversamente, però: nel bagaglio ideologico dell’Italia liberale non c’era solo il primato nazionale, ma anche tanta altra mercanzia meno pericolosa, non ultima la moderazione liberale. Quell’Italia andò male anche perché si mise male assai il mondo che la circondava, allora: non tutto il veleno veniva da dentro. Rispetto agli autori di questo volume, poi, che guardano alla storia d’Italia da un punto di vista “meneghino”, sarei anche un po’ più clemente con la povera Roma, molto più vittima – mi pare – che carnefice. Ma su questo, da romano, sono di parte.

			La mitologia del primato nazionale, a ogni modo, è definitivamente e irreversibilmente collassata con l’armistizio dell’8 settembre 1943, aprendo un vuoto al centro della percezione che il Paese aveva di se stesso. Alcide De Gasperi approfittò di quel vuoto per integrare la politica e l’economia italiane nelle comunità atlantica ed europea, ponendo le basi per decenni di sviluppo economico, benessere, pace e cooperazione internazionale. Pilati e Pugnalin – e come dare loro torto? – celebrano la stagione degasperiana come la migliore della nostra storia, sottolineando la scelta dello statista di Pieve Tesino di non andar inseguendo mitologie per concentrarsi piuttosto su un’azione politica concreta e lungimirante.

			Anche in questo i due autori tradiscono in fondo la propria “milanesità”, la propensione a privilegiare un’azione pubblica che non pretenda di modificare in profondità la società civile ma ne accompagni piuttosto lo sviluppo naturale. Così come la tradiscono là dove identificano nella stagione del centro-sinistra una cesura negativa: il momento nel quale la politica cerca di riprendere il controllo dei processi economici e sociali, ma senza averne la forza ed essendo attraversata da profonde divisioni interne, e finendo quindi per rompere più di quanto aggiustava. E anche là dove vedono nella stagione craxiana un ritorno all’intento pragmatico di valorizzare le energie del Paese, non di partire per chissà quale tangente ideologica. Centrale, in questa prospettiva, l’aneddoto secondo il quale, in una pausa di un suo incontro con Berlinguer, un Craxi piuttosto stupito avrebbe chiesto a un amico del segretario del Pci: “Ma questo qui è mai stato a Milano?”.

			Ragionando della storia d’Italia dal 1861 al 1992, Pilati e Pugnalin ripercorrono, con la loro prospettiva originale, un terreno che è stato molto studiato dalla storiografia. Nelle pagine in cui si soffermano sul mito europeistico che ha segnato l’Italia degli ultimi trent’anni, invece, aprono una pista che non è certo del tutto ignota, ma che dovrà essere ancora molto esplorata. Fra il 1947 e il 1989 l’Italia può fare a meno di mitologie perché il problema della sua identità e della sua collocazione nel mondo, in fondo, lo risolve la Guerra fredda. Caduto il Muro, dissoltasi l’Unione Sovietica, il Paese si trova messo di fronte alla dura necessità di fare da solo. E non può certo tornare al nazionalismo di cinquant’anni prima, colato a picco per sempre con la catastrofe bellica. Ecco allora il tentativo di trovare nell’integrazione europea – che nel frattempo ha fatto un salto di qualità con Maastricht – un nuovo ancoraggio identitario. È un tentativo destinato alla sconfitta, però, come ben sottolineano gli autori di questo libro: l’Unione Europea resta una creatura intergovernativa, un tavolo negoziale al quale bisogna accostarsi avendo le idee chiare sui propri interessi, un luogo dal quale non si deriva un’identità, ma al quale se ne deve portare una robusta per poi farla interagire con le altre.

			Antonio Pilati è scomparso il 16 agosto 2022. L’ultima volta che lo avevo visto era stato il 9 febbraio di quell’anno, in un pranzo con Riccardo Pugnalin nel quale avevamo parlato di questo libro. Avevo conosciuto Antonio alla fine degli anni Novanta, nel mondo che ruotava intorno al bimestrale Ideazione. Mi avevano colpito, allora, alcune cose che aveva scritto sulle televisioni private e le trasformazioni sociali e culturali del tardo Novecento. Me ne rendo conto soltanto adesso, ma quegli scritti – che hanno avuto un’influenza profonda sulle mie successive analisi del berlusconismo – mi colpivano proprio perché adottavano una prospettiva “milanese” che mi era estranea. La stessa prospettiva che avrei ritrovato più di recente in tante conversazioni con Riccardo Pugnalin e che segna queste pagine. Con Antonio, negli anni, ci siamo poi visti, scritti e parlati spesso, anche grazie alla Fondazione Magna Carta di Gaetano Quagliariello. Era un uomo colto, acuto, capace di ragionare largo, sempre disposto al dialogo, simpatico. Una rara mente libera – rarissima nell’Italia delle mitologie. Sono molto contento di aver potuto scrivere questa prefazione al libro intelligente e stimolante che ha scritto insieme a Riccardo. Mi dispiace molto che non possa leggerla.

		

	





		
			Le mitologie politiche in Italia

			Nei centosessant’anni di storia unitaria dell’Italia un fattore che ha svolto un ruolo decisivo per la sua capacità di influenza, attirando però scarsa attenzione sia degli specialisti che del grande pubblico (appare così naturale, vivendoci in mezzo), è stato quello delle mitologie politiche. 

			La mitologia politica agisce sull’opinione pubblica, la avvolge, sino a sovrapporsi a essa, divenendone quindi la indiscutibile guida e prospettiva della società. 

			Il grande pubblico, disinteressato alla mitologia quando la vive, la attraversa e contribuisce a riprodurla. Il mito – oramai stabilizzato nella società – diventa oggetto di culto da proteggere e da perseguire. Il mito prevale su ogni altra considerazione critica nei suoi confronti. Il grande pubblico e gli specialisti non si occupano né si preoccupano delle mitologie politiche e dei loro impatti sulla società. Ancora di meno la teoria mitologica si preoccupa delle conseguenze che provoca, mentre l’opinione pubblica, solo dopo averne vissuto l’esperienza, riesce a comprenderne gli effetti.

			La mitologia politica tratta delle motivazioni, delle costruzioni basate su una visione della Storia che dà vita a promesse, criteri per decidere, incentivi ideali e pratici – ovvero la materia prima dell’azione politica. 

			Le mitologie politiche si distinguono, come vedremo meglio più avanti, dalle ideologie e incidono su soggetti diversi, ma si comportano e agiscono seguendo analoghi processi e modalità. In Italia le progettano e le realizzano per lo più intellettuali con il forte desiderio di indirizzare il futuro nazionale – da Mazzini a Monnet –, i quali producono, quasi religiosamente e in buona parte con genuina incoscienza, pensieri e azioni utili alle classi dirigenti (più coscienti e meno innocenti), che li utilizzano per tre scopi principali: 

			- identificare strategie vincolanti sul lungo periodo; 

			- regolare conti e contrasti; 

			- coinvolgere i ceti emergenti (piccoli borghesi, proletari) con l’intenzione di attrarli, se non addirittura assimilarli, nella propria linea d’azione. 

			Non sempre ciò riesce e allora si producono scontri violenti, fratture civili spesso drammatiche: in Italia, per esempio, Bava Beccaris (e Rudinì), il biennio rosso e il fascismo, i conflitti sociali che in vario modo si dispiegano tra il 1960 e il 1968, Mani Pulite, il 2011. 

			Le mitologie politiche agiscono sul tessuto sociale come arieti e motori irrefrenabili di decisioni politiche che, prese senza accorgersi del contesto storico nel quale agiscono perché fortemente convinte del loro mito, rischiano di produrre effetti distorsivi e non positivi. La mitologia, infatti, mal si coniuga con la realtà, agendo con una determinazione radicale, quasi sacrale. 

			La mitologia politica si differenzia anche dall’utopia politica e sociale, in quanto quest’ultima o devia la propria azione nel campo dell’ideologia (comunismo, socialismo, liberalismo), o nemmeno decolla nel campo delle azioni politiche, se non in quelle di tipo simbolico.

			Le mitologie politiche hanno alcune affinità strutturali con le ideologie – entrambe prescrivono comportamenti nella vita collettiva – ma si distinguono perché hanno campi d’azione diversi e una differente qualità prospettica.

			Le mitologie, vere e proprie miniere di strategie, offrono agli Stati immersi nella competizione internazionale una visione grandiosa e confortante del proprio destino e la diffondono nel corpo sociale: quando ciò avviene in modo esteso e capillare, si accresce la spinta politica della mitologia e se ne moltiplica la valenza di potere sulla scena nazionale e internazionale. L’ideologia ha invece il carattere di guida esistenziale, sia individuale che collettiva: il suo compito principale consiste nel fornire ai singoli individui un’idea della propria posizione nei rapporti collettivi in modo da definire per ciascuno – con gradi diversi di capacità vincolante – norme di comportamento e finalità di vita. Da un lato quindi una “struttura” che è un mezzo di lotta politica, dall’altro un “congegno” per coordinare le aspirazioni e i sentimenti delle persone, costituendo nella società modelli di ordine e una conformazione coesa.

			Vi sono poi le grandi ideologie politiche che operano in ambito sovranazionale – democrazia liberale, socialismo, comunismo – e alla fine trovano concreta esistenza nei sistemi di partito dei singoli Stati e nei diversi periodi storici. Hanno una solida dimensione filosofica e si possono considerare varianti, con una potente capacità di indirizzo, delle mitologie politiche. La grande ideologia e la mitologia politica a volte si incrociano sul terreno della dimensione fideistica del proprio pensiero e della propria azione.

			le due mitologie politiche centrali nella storia italiana

			Tra le varie mitologie che hanno segnato la nostra storia dopo l’Unità, due hanno avuto un’ampia dimensione collettivo-nazionale e sono riuscite per lungo tempo a fungere da architravi delle convinzioni pubbliche: la mitologia unitaria e quella europeista. 

			La mitologia unitaria

			La mitologia nata nel 1861 si riferisce all’idea secondo cui l’Italia, in virtù di un secolare primato culturale, esprime una missione di civiltà a raggio universale: da secoli nella Penisola vive e si consolida un’eccellenza di pensiero che, in quanto coerente e duratura, conferisce alla nostra comunità – pure in assenza di una contemporanea espressione politica – caratteri distintivi e identificanti che hanno rilievo anche per gli altri Stati. Roma con il suo carico di eventi (imperiali, religiosi) e di gloria è il principale catalizzatore dell’idea. 

			La mitologia unitaria ha una rivendicazione originaria di superiorità che implica rivalità e conduce inevitabilmente al contrasto con le altre nazioni del continente. Al fondo si muove un antagonismo di ispirazione revisionista incline a rimodellare i rapporti politici e ad aumentare il livello di potenza della nazione. In realtà è solo un’aspirazione culturale: l’Italia è troppo debole per sviluppare, al di là di qualche evento marginale, reali azioni di riscatto. La mitologia del ’61 induce così all’aggressività senza comprenderne i limiti e i rischi. L’epopea del mito italico nazionale non tiene conto delle eredità storiche, culturali, delle complessità morfologiche, geografiche, geologiche del territorio nazionale e, non ultima, anche della “incapacitante” unicità della sua bellezza naturale e artistica: esclusiva eccellenza tanto riconosciuta universalmente quanto paralizzante rispetto alle sue proiezioni ideali verso il futuro. 

			La mitologia nazionale forza all’eccesso tutti i caratteri di una “identità nazionale” (E. Galli della Loggia), realmente presente nella Penisola in un insieme di elementi che complessivamente presi sono solo suoi e non di altri luoghi della terra, così da non agevolare una soluzione a essa coerente e plurale, quindi realmente adeguabile, federabile alla poliedricità della società italiana. L’identità nazionale di per sé non presuppone una visione radicale di sé stessa e della sua funzione, verso la quale invece la mitologia politica conduce inevitabilmente a tappe forzate e militari.

			La mitologia europeista

			La seconda mitologia è la concezione dell’Europa (dall’Atlantico ma non fino agli Urali) come unità economico-politica in cui l’Italia espande le proprie chance di sviluppo e si rafforza sia nella struttura che nell’influenza internazionale.

			La mitologia del primato post-unitaria dura, in varie versioni, poco più di ottant’anni, dal 1861 al 25 luglio 1943; la mitologia europeista, visione fideistica di una Europa unificante e regolatrice, diventa influente su scala collettiva alla fine degli anni Settanta e dominante all’inizio degli anni Novanta: sta per toccare quindi il mezzo secolo di vita. Entrambe hanno un contenuto sentimentale, attribuiscono alla nazione o al continente un’immagine desiderata che ha poca attinenza ha con il mondo esistente: mancano l’analisi dei rapporti di forza e la percezione della realtà effettuale. Mancano elementi di raccordo fra “alto e basso”, fra élite e popoli, fra analisi teoretiche ed esperienza diretta. Proprio per questo diventano “mitologie”.

			La mitologia post-1989, l’anno della caduta del Muro, ha un’inflessione umile: non cerca cioè di elevare l’immagine nazionale, ma si allinea con fatica (si pensi agli sforzi per essere accolti nel primo gruppo di Paesi euro) a un ordine che viene da fuori, pensato da altre nazioni europee, Germania e Francia, e da noi introiettato come bandiera e guida. Alla fine quell’ordine viene accettato e la mitologia celebra il “rango secondario” dell’Italia, suscitando peraltro, almeno inizialmente, un grande consenso generale. La mitologia del 1990 si accompagna alla subordinazione come scelta prioritaria, come scudo per evitare azioni o mediazioni che possano rischiare di sembrare frutto di autonomia di pensiero e di decisione. L’ordine esterno è scelto e mitizzato come radioso, comodo e utile rifugio per non sentirsi “sanzionabili”. Per i meno eccitati lo sbocco è necessario e quindi unico. Se anche per questi ultimi la mitologia europea non porterà frutti nell’immediato – perché nell’immediato se ne comprendono solo gli aspetti positivi e si celano quelli negativi – porterà i migliori risultati nel lungo periodo. 

		

	





		
			L’Italia della mitologia:

			disfunzionale e contraddittoria 

			Appena nasce lo Stato unitario italiano la mitologia ne diventa un complemento indispensabile ma si rivela subito disfunzionale: invece di formare un’immagine del destino nazionale che esalta l’appartenenza collettiva e ne rafforza la figura nel mondo si carica di pulsioni radicali, conflittuali, subisce una torsione antagonista, diventa un elemento divisorio. L’antagonismo inoltre ha una duplice prospettiva: agisce, con motivi e argomenti diversi, sia all’esterno, fuori dai confini nazionali, sia all’interno, mettendo in conflitto autorità (istituzioni dello Stato, Chiesa) e classi sociali (Sud, contadini, lavoratori dell’industria). 

			Fra le nazioni europee è una situazione quasi unica: la mitologia politica, nata per dare unità ideale, culturale, alla diversità fra ceti in aree geografiche così diverse, riesce a farlo solo per una quota minoritaria della popolazione. 

			Separa invece di comporre. Acuisce diseguaglianze e produce elementi reattivi. Crea motivi di attrito e diffidenza con gli altri Stati, complicando la politica estera.

			I conflitti proiettati all’esterno dipendono dai contenuti originari della mitologia. 

			Il primato che si rivendica non è politico e circoscritto ma universale e di civiltà: s’impernia sull’idea di un ineguagliabile e illimitato retaggio culturale (Umanesimo, Rinascimento) che nel nome di Roma abilita a una totalizzante missione per il progresso umano. Universalità e missione sono i tratti che legano l’idea del primato di civiltà a un sentimento di superiorità morale: uno Stato neo-costituito si autorappresenta quale guida (spirituale, politica) delle altre nazioni. La sproporzione fra una mitologia gonfiata e la modestia del soggetto che la incarna crea difficoltà nell’arena continentale e alla fine lede gli stessi interessi nazionali: perdita di credibilità, iato grottesco con gli esiti ottenuti in campo militare, incertezza dei partner sul rapporto che in Italia vige tra parola e azione. L’ostentata superiorità svela così un drammatico senso di inferiorità sviluppando una forma di reducismo nostalgico degli antichi fasti. La mitologia unitaria colpisce l’Italia, che non riconosce più sé stessa e i rapporti di forza in un mondo che si fa più vasto, smarrendo il senso della realtà. Nella nuova realtà sempre più complicata la mitologia diventa un rifugio, un modo per nascondere la propria debolezza.

			il conflitto tra chiesa e stato lungo il filo della mitologia

			Quando in Italia prende forma la mitologia nazionale, il governo non ne ha il monopolio ideativo, a differenza di quanto accade negli altri Stati: la Chiesa, nelle sue forme peculiari, in modo indiretto, ha fornito per secoli a popoli di varia affiliazione politica un’idea della civiltà italiana e degli elementi che li legano. Gli Stati preunitari (e prima ancora le esperienze “comunali”) non hanno mai avuto interesse a costituire mitologie unitarie e la Chiesa per secoli non ha trovato concorrenti in materia. Lo Stato unitario rovescia quindi i termini: crea un nuovo progetto, mette in campo un’attitudine operativa mai vista prima. La concorrenza fra Stato unitario e Chiesa è forte. Il nuovo produttore di mitologia cerca l’esclusiva, non vuole compromessi. I motivi di un’inclinazione conflittuale così netta e i caratteri del rivale massimizzano l’intensità dello scontro e almeno tre elementi emergono come decisivi: l’impianto ideale, il controllo, il territorio.

			L’élite di potere che si lancia nell’impresa di ampliare la proiezione padana di Torino per poi unificare i territori afferenti alla penisola è razionalista per opzione filosofica, egemonica per istinto e autoritaria in linea con la tradizione militare sabauda: usa la mitologia come strumento per ottenere l’adesione collettiva al nuovo principio di organizzazione politica (lo Stato unitario) e non apprezza visioni ideali alternative. Se ne trova però di fronte una potente, rifinita in secoli di riflessione romana: profondamente radicata nei cuori dei fedeli, in molti casi non scalfibile, antirazionalista, diffidente verso le dinastie. Lo scontro è inevitabile: il razionalismo cavouriano prende così un’aspra connotazione anticlericale e anzi, nell’impulso a un comando senza contrasti ideali, quasi totalizzante, lascia emergere un carattere giacobino.

			Il tema del controllo è semplice: fin dove può arrivare la mitologia? Nei primi anni unitari i ceti popolari e il Sud sono i bersagli primi, più evidenti e facili, del tentativo di espandere la mitologia, di radicare l’idea di uno Stato nuovo. Entrambi i soggetti però fanno resistenza e portano i diffusori di mitologia a un fallimento. Le classi lavoratrici non sono inserite nell’impianto statuale, restano fuori dal perimetro del comando (contadini, ceti medi) e si vedono negata una stabile rappresentanza politica: tutto ciò alimenta scontri finché le fazioni dominanti mantengono un’attitudine egoistica e autocentrata che non si eleva a senso nazionale. Il Sud si mostra estraneo e ostile al nuovo Stato e lo dichiara, in molti casi, con le armi. I latifondisti meridionali si trovano unici sostenitori della costruzione unitaria. I ceti popolari e contadini vivono solo un ennesimo giro di vite del loro stato di servitù. L’azione di Garibaldi nasconde l’impossibilità di procedere partecipativamente e democraticamente (velleità mazziniane) alla costruzione dell’Italia e diventa il braccio militare per reprimere con la violenza ogni insorgenza (Nino Bixio). Lo strumento militare garibaldino, a soluzione compiuta, diviene poi ingombrante, da scaricare alla prima occasione.

			L’adempimento alla “francese”, di tipo centralista-amministrativo, una delle scelte fondanti del governo sabaudo traslato su scala nazionale, ha una parte di rilievo in questa condizione accentuando i tratti sbilanciati della formazione unitaria. L’aggressività dei piemontesi, quando si manifesta al Sud, moltiplica la diffidenza, ed è la Chiesa, che spesso guida le insorgenze meridionali, a drammatizzare i contrasti e a bloccare l’espansione della mitologia.

			Il territorio è la forma più concreta e visibile di scontro: quando Cavour supera il progetto dell’allargamento a dimensione lombarda e rivela le sue ambizioni nazionali, Roma, per storia ma anche per geografia, diventa motivo di contesa. I cavouriani, militaristi, pensano a un’occupazione, a un sequestro e forse, con un tratto di ingenuità, immaginano che ciò basti a definire i giochi. In realtà il sequestro avviene, grazie alle armi tedesche che spiantano i francesi – precursori di anticlericalismo riciclati per tattica a deterrente papalino –, ma non chiude la questione, anzi la esacerba, la rende velenosa e alla fine ingloba, come un tema riassuntivo, ogni altro motivo di scontro.

			In sintesi, la “mitologia italiana” fallisce, accumulando gravi errori nei suoi primi quarant’anni, fino al nuovo secolo (punto culminante è la repressione sanguinosa del generale Bava Beccaris dei moti di protesta popolari a Milano nel maggio 1898, che un mese dopo viene insignito grande ufficiale dell’Ordine militare di Savoia dal re Umberto). Ironia della sorte, i giovani piemontesi si trovano a combattere per una guerra che li porterà a cedere la propria capitale: una cessione lacerante in cambio del simbolo del primato italico-romano.

			L’Italia è peraltro l’unico Stato europeo in cui la Chiesa contrasta con la massima asprezza la politica nazionale e giudica le azioni del governo violente e illegittime; al mondo popolare e al Sud non è offerta una visione accettabile, amichevole, e quindi restano esclusi dalla nuova mitologia; i guai della politica estera (sudditanza alla Germania, sconfitte militari, iniziative coloniali velleitarie) non sono medicati nel racconto: in taluni casi, anzi, diventano, trasformati nella sostanza, motivi di propaganda.

			la mitologia stenta a consolidarsi e, con il tempo, provoca disastri

			Il punto è la fragilità del disegno strategico che la promuove: nel 1861 sorge uno Stato imprevisto, assemblato grazie soprattutto all’abilità diplomatica. Dopo la guerra di Crimea prevale in Europa un periodo magmatico nel quale cresce il disordine: la Germania se ne avvantaggia creando le condizioni militari (guerra contro Danimarca e Austria, poi Francia) per unificarsi; in Italia il Piemonte manovra per ottenere, attraverso l’alleanza con Parigi, guadagni territoriali. A differenza però di Berlino, che cerca di mettere insieme uno Stato coeso, Torino si ritrova per le mani, come prezzo forse non calcolato per la produttiva Lombardia, una rischiosa congerie di territori con geografia difficile, collegamenti nulli, popolazioni povere e avverse (tranne pochi intellettuali nessuno a sud della linea Livorno-Ancona brama l’unità a marchio sabaudo). Nello sconcerto, il mito di Roma e della grandezza italica è chiamato a soccorso. Torino spera che la gloria antica avvicini popoli fra loro sconosciuti, la immagina come scorciatoia verso un comune sentire. Ma dal progetto all’esecuzione si addensano problemi: la mitologia ha composizione eterogenea, assemblaggio difficile, surplus di obiettivi. 

			L’esaltazione del primato storico-culturale è una produzione romantica con radici anti-monarchiche (mazzinianesimo insurrezionalista, carboneria anti-austriaca) o cattoliche (Gioberti) e un’inclinazione sentimentale estranea ai rigidi vincoli delle categorie della politica e dell’analisi della società reale. Le venature lombarde del processo unitario, Carlo Cattaneo e Giuseppe Ferrari, che lavorano a una confederazione di liberi Stati repubblicani, sono sopraffatte. Quando però i vertici sabaudi lo assumono e lo utilizzano strumentalmente come risorsa per il moto unitario (Mazzini per Cavour era niente altro che un velleitario estremista usato come apri-pista), il tema del primato si trasfigura e diventa l’apoteosi di una dinastia vanagloriosa e la definizione agiografica di un peculiare tipo di Stato: gerarchico-centralista (sacrificando una visione federalista come la realtà storica e culturale dovrebbe suggerire), militare e fondato su confini rivendicati ma non ancora reali, indebitato (quindi obbligato all’espansione militare), garantito (ma condizionato) dall’adesione alla sfera d’influenza tedesca. L’uso del potere rovescia l’origine rivoluzionaria. Alla mitologia unitaria è richiesto un aggravio di impegni per curare le fratture dell’origine che non riescono a comporsi anche per le successive forzature (repressione al Sud, avventure coloniali, confische anti-papiste) destinate a generare repliche avverse. Il suo contenuto politico, già ampio nei materiali d’origine, si espande e acquista intensità: maggiori sono gli impegni da assolvere, più si dilatano narrazioni, vanti, iniziative. Alla fine la costruzione diventa esagerata, ma anche potente, incisiva. Ne traggono vantaggio gli estremisti della mitologia (Crispi, Salandra), gli ortodossi del sentimento che brandiscono in chiave aggressiva il concetto di base: da virtuosi custodi sfruttano la continuità ideale e usano come mezzo contundente il fascino conflittuale dell’origine. I realisti, che scolorano la mitologia e si regolano – non sempre ma spesso – sulle condizioni reali della società (Depretis, Minghetti, Zanardelli, Giolitti), sono sfavoriti: il pragmatismo non è glamour e i vincoli non sono attraenti per le narrazioni. La “fine dell’Italietta” a favore di un futuro glorioso invece è uno slogan attraente. Il ricorso strumentale al mito, che vuole dare forza a un processo unitario frastagliato e avventuroso, drammatizza in chiave antagonista, già nella fase d’inizio, la Storia unitaria. 

			nel secolo successivo: non sempre la mitologia prevale sulla politica

			La mitologia unitaria viene così via via impiegata su scala sempre più vasta e diviene protagonista di una costante crescita degli impulsi prevaricanti: concepisce piani coloniali, accredita guerra e dittatura, pone l’aggressione come fattore cruciale della vita civile. Il tratto aggressivo si consolida come un essenziale mezzo politico e mette in ombra il retaggio fondamentale dell’ultimo millennio dove lo sviluppo dell’economia era promosso da città in cui dominavano i mercanti. La storia italiana è fatta di commerci e di varietà politica, di diversità latitudinali, culturali, linguistiche; il mito, al contrario, prevede l’unità orientata alla conquista imperiale. Inclinazione civile e indirizzo strategico divergono. L’idea del primato finisce così schiantata dal disastro della Seconda guerra mondiale che la rende inservibile forse per sempre.

			L’Italia esce così dalla guerra orfana di una mitologia: la fase della ricostruzione post-bellica non ne ha bisogno perché un impegno nuovo così totalizzante assorbe e porta a una vera, e non mitologica, condivisione delle energie nazionali. L’inserimento nel campo occidentale (il Piano Marshall, il sistema di Bretton Woods, la Nato, l’avvio della Comunità europea), rafforzato dal vantaggio di rappresentare una fondamentale e naturale marca di frontiera (dal passaggio “Est-Ovest” alla “portaerei nel Mediterraneo”), dona all’Italia e alla vitalità sociale che la rimette in piedi uno stabile quadro politico: è la contingenza, irrorata di saggezza politica e depurata dalla mitologia, che fa l’unità, non un disegno intellettuale più o meno fantasioso (e pernicioso). 

			Quindi per mezzo secolo, dal dopoguerra fino alla fine del 1990, la vita civile italiana sperimenta l’assenza di una mitologia unificante: si acuisce la responsabilità della politica chiamata a diffondere, oltre a essenziali indirizzi strategici, anche motivi di coesione. Il compito è arduo, molto oneroso e non sempre riesce al meglio: alla fine degli anni Cinquanta la fase della ricostruzione si tramuta nel miracolo economico che porrà negli anni a seguire il complesso tema, capace di dividere la società, della redistribuzione di ricchezza prodotta. Non affiora una soluzione politica creativa e potente, i partiti-guida della democrazia italiana, quelli di maggioranza e le loro correnti si dividono; mentre il partito di opposizione, il Partito comunista italiano, avvia una pericolosa fase di scontro ideologico che dopo il ’68 deborda sul piano terroristico. Così per un lungo periodo, fino agli anni Ottanta, la politica non è in grado di essere da guida, di indirizzare e quindi connettere. Nella dispersione si nota l’importanza – positiva o negativa – della mitologia: se manca e le istituzioni non riescono a fare coesione, e la politica non interviene, la società sbanda. L’Italia, quando è debole, cerca un mito a cui appoggiarsi. Non riesce a sfruttare e a interpretare al meglio i suoi obiettivi molto pragmatici e, per natura delle cose, molto diversificati, elastici, di “frontiera” coi più diversi mondi, senza il ricorso alla “stampella” mitologica. Senza la quale si autocommisera, si divide, si flagella, si scompone priva di collante comunitario.

			Solo con la parentesi di governi a “centralità” craxiana, che dura però solo un decennio, la politica, che interpreta le esigenze reali della società, si riprende. 

			La dissoluzione dell’Urss, che chiude la Guerra fredda, e i mutamenti su scala mondiale che questa comporta, fanno però poi saltare in Italia l’intero assetto post-bellico. 

			europa, euro: fra mito e realtà 

			La disintegrazione del blocco sovietico, maestoso capitolo del processo di devoluzione del secolo scorso, produce una quindicina di nuove nazioni nel plesso europeo e frantuma certezze ideologiche su scala globale. La politica si rimescola, tornano disordini e divisioni, ma con il nuovo secolo debutta la moneta unica europea che, nel vuoto ideologico, generalizza una visione benefica se non addirittura salvifica dell’Europa, in via di larga diffusione già dagli anni Settanta. 

			L’euro, da un lato, rende l’ambito europeo parte della vita quotidiana, nonché presenza immediata e costante nell’agire di ciascuno; dall’altro, offre alla direzione politica un tema coinvolgente, dotato di fascino, sul quale fondare, come da tempo non accadeva, un comune sentire per l’intera nazione. L’idea di una prospettiva sovranazionale che al contempo valorizzi, dandole un senso, la presenza italiana e ne diluisca scompensi e disturbi, è vista dal sistema politico come un fattore di sicurezza: attrae l’opinione pubblica e diventa orizzonte collettivo. L’Italia ha di nuovo una visione politica generale che inquadra l’attualità e stabilisce un indirizzo, funzione molto utile nel momento (1993-94) in cui il “sistema dei partiti” si frantuma. Si impianta “sistema politico” che ha princìpi molto diversi, dove la contesa fra le diverse forze si inasprisce giungendo a levare di mezzo il caposaldo culturale della reciproca legittimazione delle parti.

			la fine della storia

			Quasi subito la visione irenica e inizialmente benevola della costruzione europea si discosta dal funzionamento effettivo; anzi, in più occasioni, soprattutto dopo la crisi economica del 2008/10, il crescente contrasto tra parole di cooperazione e fatti di competizione tramuta la visione in mitologia.

			La moneta unica toglie libertà di scelta ai singoli Stati e si affida a un set vincolante di norme operative (soglie di deficit e debito) che favorisce una politica economica, soprattutto di marca tedesca, basata su una decisa opzione per l’export: il successo è travolgente grazie soprattutto al rapporto privilegiato, fino ai limiti del decoro politico, con la Cina. Obama nel 2016 sintetizza il suo giudizio sugli europei (e la loro strategia commerciale) chiamandoli free rider (cioè “portoghesi”, che sfruttano un servizio senza pagare il biglietto). Lo spunto del giudizio sugli europei fu offerto a Obama dal comportamento soprattutto di Francia e Gran Bretagna che chiesero agli Usa aiuto e supporto per l’intervento in Libia contro Gheddafi e che portò solo a disastrose conseguenze, non riuscendo poi a gestire la crisi tribale innescata. 

			Il racconto ufficiale del mito europeista viene però preservato con cura, al di là dei dati di fatto, sia perché dà una rappresentazione attraente, anche se poco credibile, dell’Europa sulla scena mondiale, sia perché dissimula le gerarchie di potere e legittima i vantaggi operativi dei free rider.

			Entrambe le mitologie hanno provocato danni, sebbene in misura assai diversa: quella imperiale ha generato sventure e guai in grande quantità, quella europeista ha creato soprattutto squilibri accentuando lo scarto fra retorica e azione, generando destabilizzanti illusioni. L’agente nocivo è in tutti e due i casi una visione dei fatti strategici sganciata dai dati di realtà, che rifiuta di avere un approccio realista alla società. 

			Nel periodo del primato italico-romano ha dominato un’ambizione smodata, dove la mancanza di senso della realtà mette in scena una supremazia fantasiosa che sopravvaluta i propri mezzi e la propria storia, immaginando che anche le altre potenze diano credito a una primazia priva di fondamento. Nella visione europeista vale invece il movimento contrario: predomina un timore di insufficienza, non è dichiarata e difesa la nostra forza, sono condivisi motivi retorici che altri si guardano bene dall’usare come criteri d’azione. Insomma: l’auto-deprezzamento scompone il tessuto sociale e disperde benessere. Da un lato un’incongrua, in quanto esagerata, definizione di sé produce un’aggressività fonte di scontri, dall’altro vi è una sottovalutazione che ci penalizza.

			Assoggettare le decisioni politiche a visioni basate su assunti mito-ideali a forte tasso di fantasia si dimostra sempre, a gioco più o meno lungo, un errore.

		

	





		
			Il primato “italico-romano” 

			La mitologia del primato italiano si eleva da tema che agita minoranze marginali a pensiero dominante nel momento stesso in cui si avvia la costruzione unitaria. Il suo debutto è quasi accidentale e riflette il carattere casuale dell’accelerazione nazionale, frutto di molti fattori – anche imprevisti – in parte esterni al controllo piemontese.

			L’azione contro l’Austria del 1860 nasce nella prospettiva, propria della tradizione sabauda, di un’espansione limitata (Lombardia, forse Veneto) che sfrutta la diplomazia (l’alleanza con la Francia e il credito dei suoi banchieri) assai più delle armi e mira anzitutto a conquistare uno spazio di manovra. In questa fase il tema nazionale è secondario, domina l’orgoglio sabaudo. Ma l’operazione ha una dimensione internazionale che si svela ben presto determinante: le sue conseguenze oltrepassano il triangolo Francia-Austria-Piemonte, coagulano diffusi interessi di potenza, rendono evidenti le debolezze di fondo che sfiancano i governi della penisola e le tensioni ne complicano i rapporti politici. Il Regno borbonico perde solidità e s’avvia al disfacimento interno (anche a causa della perdita delle garanzie fino a quel momento sempre concesse dagli stessi banchieri francesi, garanti del debito dei Savoia); lo Stato pontificio rivela un’ingombrante ma rispettata complessità strutturale; la Gran Bretagna non apprezza l’ascesa francese e sfrutta lunghi nessi di dipendenza torinese per sbarazzarsi di Napoli ostile (filo-russa) e consolidarsi al centro del Mediterraneo. Un evento diplomatico circoscritto evolve in un’impresa di grande rilievo come la creazione da zero del quarto o quinto Stato europeo, e il Piemonte si scopre carico di oneri legati agli eterogenei drammi dei territori che cadono in suo potere: i popoli coinvolti hanno difficoltà a trovare un senso capace di motivare l’adesione.

			Roma, repertorio di memorie universali e vittoriose, è interpretata come testimonianza del primato di civiltà, di status nell’arena continentale negli anni di un’unità incerta, o semplicemente negato, a causa della diffidenza di molti Stati innescata dal contrasto con la Chiesa e da un espansionismo (terre irredente, colonie) dal forte potenziale destabilizzante. In sintesi, l’idea è quella di riverberare sulla costruzione unitaria, confermandola, la gloria della città eterna. 

			In realtà l’uso del mito romano ha molti problemi e innesca dinamiche contraddittorie. Emergono due difficoltà basilari e le mosse per superarle generano un’enfasi ansiosa che esprime impulsi aggressivi fino al disastro.

			La prima difficoltà concerne il tema dell’universale che da più di un millennio attiene alla storia cristiana e solo in tale contesto scopre il ruolo di Roma e lo esalta; in ciò diverge dall’idea dell’unificazione sabauda che, al di là dei motivi ideologici (giacobinismo rivestito da panni liberali) con cui persegue il suo progetto, trova nello Stato pontificio un oggettivo ingombro. Lo Stato della Chiesa dietro la figura di Pio IX si oppone al disegno unitario che nel frattempo gli sottrae una grande parte dei territori: “Stato usurpatore”. L’azione aggressiva dello Stato unitario monarchico-sabaudo sotto la guida e l’abilità diplomatica di Cavour si formalizza con la votazione nel 1861 dell’1,9% della popolazione. La soluzione mitologica sospinge però ogni barriera e trasforma la dimensione dell’universale in un carattere congenito della storia italiana, tratto naturale inerente alla nazione. L’escogitazione mostra abilità tecnica ma lascia comunque addosso al mito una patina di debolezza: una diffusa estraneità popolare, che in alcune regioni arriva addirittura all’insorgenza, motivata anche dall’artificio di una pretesa universale elaborata per via teorica, senza occultarne il marchio di fabbrica.

			La seconda difficoltà deriva dall’evidenza empirica: già agli esordi lo Stato, la cui mitologia immagina su scala mondiale un primato culturale che è anche politico, mostra grande debolezza e si rivela una non-potenza. Il primo terzo di secolo unitario è una sequenza di sconfitte e di esiti deludenti che rimpiccioliscono, sulla scena internazionale, la già incerta figura italiana e intensificano, nel campo interno, i contrasti di fazione e di classe: nel 1866 Custoza e Lissa avviano l’epoca della protezione prussiana; nel 1881 la Tunisia conferma lo stato d’inferiorità rispetto alla Francia; nel 1882 l’adesione difensiva e quasi obbligata alla Triplice Alleanza forgiata tre anni prima da Bismarck espone una minorità di fatto rispetto all’Austria che governa territori rivendicati da Roma e snobba il nuovo entrante; nel 1887 Dogali inaugura in Eritrea la prima sconfitta africana replicata, con proporzioni ben maggiori, nel 1896 a Adua (Etiopia), dove si svela in forma umiliante l’illusione coloniale.

			La frustrazione non attenua l’impulso cogente del mito, spinge anzi ad aumentarne l’enfasi. La strategia per reagire è il rilancio retorico, l’arricchimento delle ambizioni: l’ansia di grandezza si autoalimenta negando i limiti. Alcune sconfitte (Lissa, Custoza) sono rivendute come successi grazie alle vittorie degli alleati; le mosse difensive (ritiro dalla Tunisia, Triplice Alleanza) sono reinterpretate come non-eventi o come iniziative strategiche; vere disfatte (Adua) scatenano impulsi di rivincita che travolgono i leader responsabili ma obbligano i successori a fare di più. In sintesi, l’aggressività si alimenta grazie alle sconfitte, continua a crescere e, giunta al culmine, legittima la guerra come opzione politica utile per rafforzare la società e legare le classi emergenti.

			il mito dell’unità in versione colonialista e bellica: 1880-1918

			La svolta strategica, che proietta il mito in una spirale attivista, si dispiega con cautela, dopo la formazione della Triplice Alleanza, per opera della sinistra di Depretis: il tema del primato passa da discorso che serve soprattutto a riverniciare le sconfitte ad azione che cerca approdi compensativi. La linea della destra storica, che vuole mantenere la mitologia in un alveo culturale senza intaccare un’equilibrata e discreta gestione della cosa pubblica, è svalorizzata, messa da parte.

			Il campo d’azione prescelto è l’espansione coloniale: Assab, 1882; Massaua, 1885; Dogali, 1887. Sale al comando Crispi che trae spunto dal fallimento in Eritrea per un soprassalto di attivismo, dal Sudan alla Somalia: in dieci anni di rilanci si arriva alla catastrofe di Adua (1896). Lasciati scoperti, privi di convalida in un sentimento unificante, i motivi di scontro si accentuano, soprattutto quelli tra classi dirigenti e mondi fino ad allora marginali che premono per trovare riconoscimento sociale e politico. Bava Beccaris nel 1898, due anni dopo Adua, dà alla tensione uno sbocco esplosivo.

			Si compie in quel momento il secondo passaggio dell’ascesa aggressiva: il progetto dell’espansione esterna supera lo stadio coloniale e impone l’idea della guerra come normale strumento politico. L’evoluzione ha valore decisivo, segna un salto in avanti nel potere di condizionamento del mito. Crispi è già finito fuori gioco, ma la sua linea di stress nazionalista viene ripresa per necessità politica dal cauto partito del primato gestionale: è Giolitti che lancia e guida con durezza la conquista della Libia. La mitologia accumula enfasi, dichiara che gli italiani sono un popolo da formare nelle trincee e nel 1915, in un surplus d’influenza, pone le condizioni psicologiche per la forzatura avventurista di Salandra e del re. I socialisti si mettono sulla difensiva e non riescono a organizzare una linea strategica in grado di contrastare su vasta scala i fautori della guerra, mentre l’interventismo democratico, che raccoglie adepti nel mondo radicale, ottiene grande successo; le “radiose” piazze di maggio coinvolgono centinaia di migliaia di persone.

			La guerra non unifica, ma divide – in profondità. Nel 1918 l’Italia è spaccata come mai nella sua storia. Il mito ha trasformato la nazione in un ammasso di fazioni e generalizzato una dolente ansia di rivincita: i sacrifici della guerra portano infiacchimento e impoverimento invece di gloria, e i corrispettivi territoriali non ripagano agli occhi del popolo gli enormi sforzi compiuti.

			L’idea del primato romano non aiuta nei negoziati di Versailles, dove le altre potenze trattano l’Italia con un distacco sprezzante che ci lascia ai margini, ma rimane vivo, tanto più se negato o messo in ridicolo dagli interlocutori, e anzi si rafforza: di fronte al mito minore della rivoluzione sovietica si conferma come l’impianto concettuale vincente, l’unico in grado di dare al disastro patito un’interpretazione che ottiene vasta adesione pubblica.

			Nel complesso, tra il 1911 e il 1918-19 la mitologia conquista ulteriore spazio politico: l’escalation aggressiva, che dura da quasi mezzo secolo, fa un altro balzo in avanti e rivolge la propria mira verso l’interno trasformando gli avversari politici in nemici e trattandoli come se la vita civile fosse una guerra. L’idea della superiorità nazionale, nata come strumento politico unificatore, prende in ostaggio la politica e divide la società: esaspera i conflitti, che ormai sono il principale fattore in grado di disegnare l’azione dello Stato, dà potere crescente ai custodi della mitologia e di converso toglie spazio di manovra a una strategia equilibrata, portando all’estremo la spinta espansiva.

			la fine inevitabile del mito: 1922-1943

			La presa del potere di Mussolini nel 1922, con l’adesione politica della monarchia, sfrutta il tema del primato imperiale come propellente per l’avventurosa edificazione di uno Stato che si vuole potente, con un posto di rilievo nel concerto internazionale. Il fascismo, al culmine del consenso, ne fa la propria esclusiva ragione politica: prima l’Etiopia cui consegue la determinante cessazione dell’allineamento alla Gran Bretagna; poi l’intervento in Spagna; quindi l’invenzione dell’asse Roma-Berlino, premessa per il fatale Patto d’Acciaio. La traiettoria si conclude ancora una volta con l’entrata in guerra. 

			L’8 settembre 1943, quando il re in fuga manda in rovina le istituzioni e apre la via all’occupazione tedesca, consegna al ridicolo l’idea della supremazia civile. La sua lunga stagione si conclude nel disastro, insieme alla nazione che per anni ha affascinato: il futuro post-bellico riserva un bagno di umiltà. Dell’iniziale primato imperiale rimane solo un residuo organizzativo: la capitale trasferita a Roma. 

			gli spazi limitati di libertà con una capitale doppiamente universale

			La nazione, che dopo il 1945 mobilita energie per ripartire, scopre in ciò un grave handicap: la città universale non ha tradizione amministrativa e dai tempi pontifici ricava solo un’abilità di calcolo per decime e offerte, è sovrastata dalle incombenze gestionali; di fatto è un grumo di potere burocratico che addensa estesi benefici e rende servizi limitati.

			Sino ad arrivare alla fine del “centrismo” post-bellico, negli anni più difficili della Storia repubblicana, quando Roma si allarga a dismisura conquistando attività, personale, influenza su una politica indebolita. I costi aumentano ma i risultati latitano, anche per la complessità dei compiti pretesi. Sintesi degli handicap che indeboliscono l’Italia, Roma incorpora un drammatico paradosso: i piemontesi hanno sacrificato in guerra la loro gioventù per perdere lo status di capitale cedendolo a una città che neanche lo voleva e, una volta accortasi del suo straordinario potenziale, l’ha usato a fini per lo più privati.

			linee della mitologia unitaria sotto il primato italico-romano

			La mitologia unitaria-imperiale ha quindi avuto una chiara storia, seguendo tre direttrici. 

			La prima vede un nesso tra la sua influenza nel formare decisioni politiche e l’aumento delle pretese che mette in campo: l’idea del primato è all’inizio una metafora culturale esente da riflessi operativi, ma le spinte alla decisione politica, e quindi all’azione, con il tempo prendono il sopravvento, crescono di livello, incentivano un’attitudine mobilitante. Dalla Libia alla guerra mondiale fino all’instaurazione del regime si dispiega un’escalation di azzardi rivendicativi: più il mito è usato, più esige. Giunto all’acme, però, non trova più antidoti alla distorsione dei rapporti politici che genera ed evapora come un fantasma.

			La seconda direttrice di sviluppo è la forza propulsiva delle sconfitte: Lissa, Custoza, Dogali, Adua, Caporetto, i modesti risultati politici della guerra (rispetto alle attese, non alla realtà), Fiume, i nocivi esiti diplomatici dell’Etiopia. Ogni disfatta provoca un rilancio e aumenta la spinta offensiva. In effetti, quando il dato di realtà porta una plateale smentita, visibile in patria all’opinione pubblica e dannosa nel gioco delle potenze, il mito entra in una zona di rischio: o arretra e ritorna sul piano culturale accettando di perdere influenza (fino, in prospettiva, a scomparire) o minimizza l’evento negativo e lancia nuovi traguardi d’azione. La spinta originaria dell’ortodossia mitologica sceglie il rilancio che permette di sopravvivere e trova un potente sostegno nel celato ma profondo senso di inferiorità verso le potenze europee più forti e strutturate (per antichità o forza economica) da sempre diffidenti verso Roma. Il rimbalzo di esaltazione nasconde i fatti e rafforza i motivi irrealistici della mitologia, tanto sul piano descrittivo quanto nelle operazioni, con l’effetto di dirottare sempre più le decisioni strategiche verso mete velleitarie.

			Più cresce la dimensione fantasiosa più la mitologia scivola – terza direttrice – verso tratti offensivi: le mete diventano grandiose, sempre più imponenti e così investono interessi di altre potenze, suscitando allarme. La rivendicazione risentita diventa il sentimento dominante, la ricerca di rivincita è la strategia obbligata. Si sviluppa in ciò un diffuso senso di minaccia che alimenta azioni aspre e nel tempo legittima la violenza soprattutto all’interno: è il passaggio drammatico del secondo decennio del secolo scorso. Si coniugano in una reciproca spinta al rilancio elementi molto diversi: la dimensione culturale mirata a fondare il consenso interno; la volontà di rimediare all’insufficienza dei mezzi, visibile soprattutto nella debolezza delle capacità militari sistematicamente inferiori ad aspettative e progetti; la coscienza del rango mediocre nell’arena delle potenze che si tenta di superare – cosa molto difficile – con il ricorso a quella speciale risorsa che sono le alleanze fra Stati. Intenzioni e fatti non si allineano mentre si allunga la sequenza degli insuccessi. Aggressiva per debolezza, la mitologia del “primato” alla fine trasforma l’originaria vocazione di strumento per ottenere l’unità civile in incentivo di violenza. 

		

	





		
			La mitologia dell’Europa: 

			la grande casa comune

			L’obiettivo dell’unificazione europea nasceva sulla spinta di disegni di consolidamento di pace ancora prima della fine del secondo conflitto mondiale, per integrare la Germania in una forte comunità garante della pace e per costruire spazi economici più larghi, tali da mettersi in maggiore concorrenza con gli Stati Uniti. 

			Nasce per gradi, diversamente dall’idea del primato italiano di civiltà, e prende forma in quarant’anni di piccoli passi, dagli esordi esitanti della Comunità europea di difesa (Ced), che dimostra fin dai primi passi l’impossibilità di una Unione europea politica (le tragiche vicende ucraine lo dimostrano ancora oggi in maniera drammatica), fino alla diffusione della moneta unica in quasi tutto il continente che diventa motivo d’identità e guida operativa.

			Per l’Italia l’inserimento nel meccano europeo è soprattutto una questione di status: pesa la guerra combattuta al fianco dei tedeschi e perduta malamente tra viltà dei capi e sbandamento delle istituzioni; l’obiettivo principale è il recupero di dignità patria, il rientro a condizioni decorose, favorito dalla disciplina dei blocchi, nel sistema democratico delle alleanze, anche se in una posizione di seconda fila. 

			Il fallimento della Ced (1954), il tentativo caduto di De Gaulle, per contenere l’ipotesi di riarmamento della Germania, di organizzare il proprio arsenale atomico a difesa dell’intero sistema europeo (fino così all’uscita della Francia dalla Nato) e la trasmutazione degli impegni europei in chiave di mercato favoriscono indirettamente la riqualificazione italiana: la difesa, che porta in sé memoria della guerra, è pur sempre un tema scivoloso; le costruzioni dell’economia hanno un profilo d’identità meno marcato e si prestano meglio a negoziati che alla fine valgono il sacrificio di attenersi a vincoli operativi. 

			L’Italia ottiene di firmare a Roma, come uno dei sei Stati fondatori, il Trattato che istituisce la Comunità economica europea (Cee) e comincia a elaborare da protagonista – per dare consistenza fondante e continuità alle rivendicazioni di ruolo – un’ideologia dell’Europa come destino comune, ineludibile orizzonte politico. Al posto dell’aspirazione imperiale, una partecipazione condivisa; invece della conquista solitaria, il sostegno della comunità.

			Fino alla riunificazione tedesca, l’ideologia dell’Europa ha un tono light e confortevole: fornisce utilità, anche strategiche; proietta un’immagine gratificante di comunità civile; offre un contesto elevato e conciliante per i piccoli drammi della politica nazionale. Bassi costi, alti rendimenti. Azioni di reciprocità collaborativa e non disposizioni giuridiche vincolanti. 

			C’è una modica quantità di ipocrisia nell’immaginare una concordanza di Stati dove gli interessi nazionali sono diluiti in una visione comune assoggettata a nobili princìpi; tuttavia la retorica comunitaria non stravolge l’indirizzo dei vari governi e si mantiene nell’ambito – condizionante ma non determinante – delle regole sulla competizione di mercato.

			dal primo progetto europeo realista a quello monetarista

			A partire dal 1990-91, dopo la caduta del Muro, del comunismo sovietico e quindi della chiusura europea entro i confini obbligati dalla divisione del mondo, la costruzione europea, trasformata dalla moneta unica, cambiando impianto, espande però il raggio d’azione, perfeziona l’ideologia che assume forti tratti morali (la politica del regime change è ampiamente prevista nel Trattato sull’Unione europea dove si scandiscono bene i princìpi della difesa dei diritti umani dei popoli, della promozione della pace e della propria sicurezza) e perde, in molte nazioni, l’aggancio con i comportamenti effettivi. Si tratta di una poderosa torsione, sostenuta da due moventi molto forti. 

			Da un lato muta in profondità il quadro internazionale: gli Stati Uniti si defilano; la Russia si scompone; la Gran Bretagna si tuffa nella globalizzazione; la Germania riunificata, decisa a consolidare una debordante potenza economica, rilegge il sistema comunitario come strumento per espandere i propri commerci; la Francia, consegnata a un ineludibile declino strategico, immagina l’unione come proiezione di comando e antidoto all’incombente retrocessione.

			Dall’altro lato l’istituzione della moneta unica riduce il campo delle decisioni cui hanno titolo i singoli Stati (cessione di sovranità): al loro posto opera la neo-costituita e potente Banca centrale europea che si vuole decisore “non politico” e si affida a un vincolante corpo normativo. In realtà la formula tecnica è uno strato formale di superficie che cela un decisivo contenuto politico: le regole di gestione monetaria (parametri di deficit e debito, prevalenza dell’impegno a contenere l’inflazione rispetto all’azione per promuovere la crescita) riflettono un modello di politica economica (orientamento all’export, conseguente tendenza alla deflazione interna) tagliato sulla misura di alcuni Stati e, implicitamente, ostile ad altri diversamente conformati. 

			euro e germania a braccetto

			La scelta del nuovo modello economico-monetario avviene negli anni Novanta quando la forza della Germania, esaltata dal successo del blitz unificante di Kohl (e dal sostegno di Bush senior), è al culmine, mentre i partner europei, contrari o riluttanti senza poterlo dire, appaiono confusi e al traino di Berlino. Appare inevitabile la vittoria politica della Germania: il marco si estingue, ma l’euro si pone come suo clone (per di più svalutato in quanto pesano le economie più deboli); i perdenti netti sono la Francia “nucleare” stranita e sbandata, che se la racconta da leader europeo proprio quando è ratificata come vassallo della Germania che abbraccia a ogni costo per non lasciarla correre da sola, e l’Italia, che rimane vittima della scissione fra due concezioni d’Europa: quella dell’ideologia che parla di una concorde comunità esemplare per il mondo e quella vigente in gran parte degli Stati membri che impiega le istituzioni di Bruxelles e Francoforte come strumenti per massimizzare il potere nazionale. Un’ideologia, quando eccede in ipocrisia, dissimula le analisi e maschera i conti, travestendo la realtà e diventando mito. I vincenti del nuovo assetto comunitario trovano utile mantenerla, nonostante il grande cambio di scenario introdotto dalla moneta unica, poiché, anche se ormai inattuale, è comunque in grado di proiettare la propria autorità sui parametri appena introdotti ed evita che un’eccessiva attenzione converga sui reali rapporti di forza.

			la minorità italiana rincorre il nuovo mito europeo

			Come abbiamo già sottolineato, l’Italia, per la seconda volta nella sua storia unitaria, è afferrata da un mito che ne governa la strategia e crea difficoltà all’azione: nel periodo italico-romano-imperiale domina un’ambizione smodata e velleitaria che porta al disastro, nel periodo europeista vige un auto-deprezzamento che scompone il tessuto sociale e disperde benessere. Gli inconvenienti dell’Europa traslata a mito si avvertono già a fine anni Novanta: il cambio della lira con l’euro è accettato a un livello troppo elevato; il parametro relativo al rapporto debito/Pil è del tutto fuori portata e quello concernente il deficit vincola in modo cogente per anni la politica economica e fiscale; l’indisciplinata insufficienza rispetto agli standard dell’apparato normativo condiviso e alla filosofia che esso incarna, deprime la nostra azione politica e ratifica una sorta di minorità nazionale. L’ampiezza dei danni è correlata alla forza dei fattori che spingono a restare immersi in una coscienza edulcorata e ignorando le distorsioni. 

			Gli elementi decisivi per una tale scelta sono due: la soggezione culturale e la persistente efficacia della mitologia come strumento di marketing politico. Quest’ultimo è il fattore più semplice: i partiti allineati alle potenze prevalenti in Europa traggono legittimazione politica di rango internazionale, condividono un racconto gratificante da utilizzare nella retorica politica nazionale per celare la propria debolezza, hanno argomenti per escludere dal recinto dei valori riconosciuti gli avversari inclini a una visione più scettica. La soggezione invece agisce in profondità. La costruzione europea, con il suo corredo ideologico, ha dato, come si è visto, rango e ruolo all’Italia dissestata dalla guerra e ne ha curato, sebbene più tardi di altri e con minore successo economico, quel latente senso di inferiorità che pervade, anche nelle più aggressive varianti imperiali, lo Stato italiano. L’adesione nostalgica a un’ideologia terapeutica è quasi un fatto naturale, diventa orizzonte mentale, habitus operativo che si esprime in un’ansiosa diligenza da primo della classe. Ci sono anche vantaggi pratici: la soggezione culturale aiuta a fare accettare le debolezze strutturali incompatibili con l’impianto europeo, come mostra l’esempio dell’umiliante negoziato per ottenere l’ingresso nell’euro insieme al primo gruppo di nazioni (1996-98). Un orizzonte mentale efficace nell’immediato – a lungo termine diviene un’altra questione – è difficile da smontare. 

			maastricht e mani pulite: fenomeni paralleli

			In coincidenza con Maastricht e il ribaltamento istituzionale provocato da Mani pulite, di fatto contemporanei, la politica italiana vive una fase di estrema debolezza: ciò fatalmente consolida le abitudini concettuali legate a un’ideologia comunitaria ormai disancorata dalla realtà, ottenendo in cambio, di fatto, per anni un elemento di tutela delle progressive leadership e di ogni loro scelta. Un meccanismo di mutualità che abitua a sistemi di pensiero e a modelli di azioni che consolidano e perpetuano la mitologia europeista. 

			mitologia e retorica europeista in politica internazionale 

			Le distorsioni della mitologia Ue non si limitano al piano economico, debordano sul piano della politica internazionale. Nell’ultimo trentennio l’Unione tenta in vari modi, dichiarandolo un obiettivo essenziale, di condurre una politica estera unitaria o almeno raccordata. I fatti, però, quasi mai confermano le enunciazioni. 

			Nel 1991 la Germania riconosce in autonomia dagli altri Paesi europei la secessione di Slovenia e Croazia e accelera la frantumazione della Jugoslavia; nel 2002 Chirac e Schröder si dividono da Blair, Berlusconi e Aznar sull’Iraq; nel 2010 Sarkozy, con il sostegno di Obama, lancia l’offensiva che manda per aria la Libia contro gli interessi dei restanti Stati europei, Italia in testa; durante il secondo decennio del secolo, infine, Berlino guida una rapida intensificazione delle politiche economiche rivolte verso Russia (energia) e Cina (scambi commerciali): in sintesi, tutta la confusa èra unipolare (o immaginata tale) vede gli europei presentarsi agli snodi essenziali del quadro mondiale quasi sempre divisi, in concorrenza fra loro, riluttanti nei confronti delle decisioni spesso incerte degli Stati Uniti. 

			Con il vantaggio della prospettiva storica siamo ancora all’inizio dell’ulteriore e drammatica frammentazione, in specie dei Paesi nordici, di fronte alle emergenze energetiche in un contesto para-bellico. Anzi più lo scenario politico in Europa mette in evidenza le difficoltà, meno il modello europeista offre risposte unitarie. 

			In tale quadro, con l’Unione incapace di coordinare le proprie scelte, il diligente allineamento che Roma pratica in campo economico diventa impensabile sulla scena mondiale. L’Italia, che ha un debole concetto di sé e rinuncia da tempo a elaborare un’idea lungimirante del proprio interesse nazionale, si trova così senza un filo conduttore, in balìa della contingenza: invece di darsi una strategia a largo raggio (compie solo, ogni tanto, scelte tattiche), decide alla fine, come male minore, di confermare la propria immagine di diligente partner dell’Unione, rifugiandosi sotto il suo mantello. Senza preparare un menu chiaro e forte del proprio sincero e doveroso interesse nazionale. Anche a costo di dovere fare i conti con l’indisciplinato popolo italiano sempre alla ricerca della scorciatoia più accomodante e meno difficile da sottoporre in sede internazionale. Finché regge, la mitologia europea continua a fornire lo strumento per evitare di confrontarsi con ogni esercizio di pensiero e di azione più difficile ma più aderente alla realtà.

		

	





		
			La parentesi di mezzo secolo 

			di politica senza mitologia 

			Nel 1945, dissolta malamente l’idea del primato nazionale, il sistema politico italiano non ha più l’appoggio di una mitologia valida su scala collettiva: può contare solo sulla propria forza ideale per costruire un’ampia adesione popolare e legittimare il governo. È questa una condizione che copre la maggior parte del dopoguerra: la vita politica deve attendere gli anni Novanta e l’avvento della potente visione europeista, condivisa all’inizio con entusiasmo da elettori e partiti, per riavere il sostegno di un mito di rango generale.

			Nel quasi mezzo secolo libero da mitologie il sistema politico riesce solo in due momenti storici a operare con efficacia riverberando sull’economia e sulla società impulsi positivi.

			dal centrismo al centro-sinistra

			Il primo periodo è il lungo decennio del centrismo degasperiano – liberale, capitalista e argine al mito della rinascita sovietica – che nasce con la grande vittoria democristiana e anticomunista del 18 aprile 1948 e indirizza il grande sforzo sociale della ricostruzione. L’azione del governo trova insidie appena marginali nell’opposizione comunista, fuori gioco per ragioni internazionali, e ha un controllo attento dell’amministrazione: motivi di debolezza derivano solo dalle diatribe interne al partito di maggioranza relativa (che alla lunga segnano la fine politica della formula centrista). 

			Sul piano degli eventi bisogna attendere l’arrivo della rivolta genovese del luglio 1960, promossa dal Partito comunista che punta a uscire dall’isolamento degli anni Cinquanta, per mettere fine a questo primo periodo positivo per l’Italia, dove le sue migliori energie possono finalmente agire in libertà, senza mitologie, e sotto una guida politica. Il luglio 1960 segna la fine del decennale ciclo centrista e apre una inedita fase politica in cui la DC tenta di soddisfare le rivendicazioni sociali emerse con la poderosa crescita in corso da anni.

			Nasce così la formula del “centro-sinistra” – un modello neo-centrista imperniato sui lavoratori ai quali il capitale di investimento post-bellico deve redistribuire l’impegno profuso. Il centro-sinistra però ottiene solo un modesto successo (molti proclami e poche riforme) anche a causa della confusione politica del Psi – il suo ingresso nel governo è un grande fattore di novità politica ma non adeguatamente maturo nella preparazione dei suoi attori politici – e del forte tasso ideologico delle sue proposte economiche (sintomi di anticapitalismo, eccesso di fiducia negli investimenti pubblici, inadeguatezza nel passaggio “da Est a Ovest”). Alla fine il paradossale risultato più duraturo è il formarsi di una solida attenzione per le idee economiche e amministrative del Pci. Il saldo positivo è così incassato dal partito di opposizione che logora ai fianchi e preme senza governare.

			gli anni ottanta e craxi

			Il secondo periodo comincia all’inizio degli anni Ottanta quando l’esaurimento della spinta terrorista del decennio precedente si combina con un nuovo slancio di competizione economica (la marcia dei Quarantamila, più tardi il referendum sulla scala mobile) e una riconquistata coesione operativa con gli Stati Uniti (lo schieramento dei missili Cruise richiesto dal cancelliere Schmidt e sostenuto in maniera decisiva dall’Italia). Il contesto politico è però molto più tormentato che negli anni Cinquanta: il Pci ha raggiunto una cospicua forza parlamentare e si oppone duramente alle strategie innovatrici, la Dc è divisa e la sua metà di “sinistra” contesta l’azione riformista di Craxi facendo sponda a Berlinguer. L’amministrazione ha tante pretese e poca efficienza, l’ingente debito pubblico, accumulato negli anni Settanta, è un grave fattore di condizionamento. Tuttavia, i governi Craxi esprimono decisione politica e l’espansione economica finalmente riprende dopo anni di stagnazione; anche se la loro azione è molto diversa da quella dei governi centristi, alcuni elementi ricorrono e sono forse i fattori-chiave del successo: l’orgoglio per la funzione strategica della politica, l’identificazione chiara di temi e istanze cruciali per lo sviluppo collettivo, la sintonia con i gruppi sociali trainanti sul piano economico e produttivo.

			Nel mezzo tra centrismo e craxismo trascorre un periodo di oltre vent’anni in cui il sistema politico non riesce a elaborare visioni di ordine generale: le tensioni sociali non sono governate e debordano per oltre un decennio sul piano eversivo con un crescendo della violenza terrorista; l’economia si raggrinzisce piegata da un’inflazione che lambisce il 20% annuo, l’enorme debito pubblico manda la spesa delle amministrazioni fuori controllo. 

			Una politica guidata dalla mitologia fa gravi danni, ma altrettanti ne produce una politica senza guida.

		

	





		
			Il primo ciclo a guida politica

			e non mitologica: 1948-1960 

			La legislatura che si apre con il grande successo democristiano del 18 aprile 1948 ha un valore fondamentale perché definisce la forma della vita italiana per un tempo lungo. Grazie a un’azione politica fortemente innovatrice i rapporti sociali sono rimodellati e avviati alla modernità.

			Sono tre le linee principali lungo cui si snoda il processo di rinnovamento. 

			In primo luogo, si costituisce un peculiare assetto dell’esistenza collettiva che s’incentra sul primato della produzione, integra – almeno in parte – le classi subalterne e cerca di evitare sperequazioni di potere eccessive e lancinanti. La ricostruzione post-bellica, con i suoi pressanti impegni quotidiani e l’ampia apertura alla libertà di mercato, promuove una vitale cultura del successo individuale e nazionale.

			In secondo luogo, la vita economica è ricondotta a una dimensione di efficienza competitiva sconosciuta nel passato: assenza di inflazione, materie prime a prezzi costanti, costi del lavoro contenuti, ingenti sostegni finanziari e investimenti americani, forte domanda estera di prodotti Made in Italy danno strumenti e forza al desiderio nazionale di riscatto creando condizioni di sviluppo capaci di durare nel tempo.

			In terzo luogo, c’è una visione politica, elaborata dal nucleo centrale del sistema politico, che fa da presupposto sia all’impianto sociale sia a quello economico e indirizza i modi di pensare della vita collettiva con le relative scelte: per la prima volta dall’Unità l’Italia è tenuta insieme, condividendo aspirazioni e interventi, non da una mitologia o da un solo leader carismatico, ma da un sistema di idee pragmatico, a forte dimensione operativa che ha origine nel sistema politico.

			Autore e garante di questa visione politica, che indirizza l’Italia verso l’efficienza socioeconomica, è il “partito di maggioranza”, con la sua classe dirigente in buona parte di formazione pre-fascista, che proprio nella prima legislatura si viene strutturando come formazione complessa, rappresentativa di ceti e ambienti diversi, percorsa da una forte varietà di idee e aspirazioni. Ciò si riflette nel progressivo evolvere della visione di indirizzo che, dal 1948 al 1953, accoglie le novità ideali portate dai protagonisti della crescita; non cambia l’impianto di fondo, ma trovano posto aspirazioni e speranze inedite. L’Italia costruisce quelle solide basi, ancora oggi in grande parte essenziali per la sua tenuta economica e sociale, che imprimono un vitalismo collettivo e un’efficace dimensione operativa e lo trasportano verso una frontiera di benessere mai raggiunta.

			la sconfitta di de gasperi e nuovo assetto dell’economia 

			La sconfitta di De Gasperi nel voto del 1953 (propiziata dalla questione di Trieste e quindi proveniente da “destra”) porta con sé la bocciatura della riforma elettorale in senso maggioritario pensata per consolidare in chiave di stabilità il sistema politico. In ciò si può vedere forse un difetto di egemonia: De Gasperi fa risultati, ma sotto la superficie dell’espansione economica si attrezzano gruppi, progetti, schemi d’azione diversi, talora contrastanti. La vita politica, infatti, sia pure all’interno della visione che risale al 1948 e rimane determinante, comincia a seguire anche altri filoni: l’intervento pubblico è senza dubbio il principale e la creazione del ministero delle Partecipazioni statali ne diventa il simbolo. Si consolida un tragitto di crescita che mostra grande dinamismo operativo anche se sul piano ideale e politico innesca conseguenze che rivelano un rischioso potenziale anti-mercato. Il raggio dell’intervento pubblico è molto ampio e trasforma l’intero assetto dell’economia: si va dalla costruzione dell’Autostrada del Sole alla nascita della televisione pubblica, dalla fondazione dell’Eni che introduce l’Italia al fondamentale ambito dell’estrazione petrolifera al Piano Iri di Oscar Sinigaglia per la conversione e lo sviluppo dell’industria siderurgica, dal Piano Case che diffonde l’edilizia popolare alla Cassa del Mezzogiorno e alla riforma agraria.

			Sul piano culturale tuttavia si legittima e diventa anzi prevalente un’impostazione dirigista che mette in secondo piano il momento dello scambio di mercato ed esalta l’azione pianificata del governo assegnando una dimensione quasi statuale al sistema dei partiti collocati nell’area di governo: rassicurati dal buon funzionamento dell’economia, i partiti si impegnano come agenzie pubbliche e inaugurano quella svolta verso esiti assistenziali che caratterizza gran parte della vita politica del secondo dopoguerra. 

			Da un lato i successi della ricostruzione sono raccontati come un miracolo economico che lascia immaginare uno sviluppo della produzione esponenzialmente infinito, dall’altro si espande l’ideologia dell’intervento pubblico che della spinta di mercato (alla base dello slancio che segna la crescita degli anni Cinquanta) costituisce l’antitesi. L’espansione dell’intervento pubblico ha rilevanti conseguenze politiche. La molteplicità degli interessi che suscita l’azione dello Stato nell’economia si esprime in una crescente varietà di attori politici ciascuno dei quali cerca di imprimere una direzione peculiare, corrispondente alla propria piega strategica, alla visione originaria che sempre più è mantenuta solo nel nome dal partito-guida della ricostruzione. Grazie al suo carisma, la Democrazia cristiana passa, nella seconda metà degli anni Cinquanta, a terreno di conflitto fra interessi diversi atteggiati in forma di strategia politica. In ciò trova ragione la fine della politica centrista che si consuma anche se perdura potente la spinta di crescita della ricostruzione.

			una lieve curva a sinistra per redistribuire il capitale

			Molte delle anime in conflitto con la visione politica originaria prestano attenzione a idee e partiti della sinistra: più che una svolta politica, una tale inclinazione appare soprattutto, in questa fase, la ricerca di una sponda conveniente per migliorare la propria posizione nello scontro degli interessi. La Guerra fredda è un vincolo politico decisivo e persistente, mentre la diffidenza ideologica di fronte al crescente benessere degli italiani, divenuti finalmente proprietari di beni strumentali (utilitaria, televisore, frigorifero disegnano una vera e propria cold war kitchen), frena l’espansione sociale. Nel 1960, quando il mondo popolare comincia a chiedere di partecipare alla distribuzione della ricchezza portata dalla ricostruzione, la visione del 1948 giunge ormai lacerata dalla varietà politica e dagli scontri che porta con sé e non è in grado di reagire all’attacco politico che scatena il Pci. La crescita economica continua, ma il centrismo si disfa: comincia una nuova epoca politica.

		

	





		
			Un’epoca sospesa, senza miti

			ma anche senza indirizzi: 1960-1980 

			La rivolta di Genova nel luglio 1960, preordinata, coordinata, poi anche fermata dal Pci (sono famose le magliette a righe indossate dagli attivisti del suo apparato di vigilanza come segno di riconoscimento durante gli scontri), si rivela forte e vincente perché riesce a sfruttare le divisioni sempre più aspre della Democrazia cristiana. Il suo bersaglio è il governo Tambroni, formato nel marzo 1960, che, sotto la pressione sempre più intensa degli scontri interni, si discosta dalla tradizione e assume tratti inediti che alla fine però ne marcano la debolezza: nasce per iniziativa diretta del Presidente della Repubblica Gronchi, con l’imprimatur della DC (a guida Aldo Moro) e l’appoggio determinante ma esiziale del Movimento sociale italiano, e compie, durante la sua gestazione, un complicato giro politico (riscuotendo un iniziale interesse anche a sinistra). L’eterogeneità rispetto agli schemi con cui per oltre un decennio il partito di maggioranza ha definito i rapporti con i suoi governi ne rende difficile la difesa. Sono agevolate le strategie degli oppositori interni che pensano di fare leva su una società che quasi all’improvviso si è messa in movimento: scioperi frequenti e prolungati, milioni di persone che salgono con fatica e sacrificio da Sud a Nord, fabbriche nel triangolo di Nord-Ovest che diventano sempre più grandi e produttive. L’agitazione sociale mette in posizione di vantaggio chi (Fanfani se ne appropria) vuole superare il centrismo con una soluzione dal segno politico di sinistra e trova nel modello kennediano – anticomunista, riformista, cattolico – che si sta diffondendo su scala globale un essenziale riferimento: la versione italiana infatti punta a spezzare il frontismo, isolare il Pci e aprire un nuovo spazio politico al riformismo dei socialisti.

			È interessante anche lo studio dei movimenti e delle relazioni internazionali di questi anni fra Italia e Stati Uniti nel difficile passaggio tra centrismo e centro-sinistra. Si inseguono così – con azioni e reazioni – diffidenza, aperture, forti contrarietà ad aprire le stanze dei bottoni ai socialisti e aperture di credito tese a rompere l’asse social-comunista per assimilare pienamente la parte socialista al sistema capitalista (vedi anche il complicato impegno di riunificazione socialista fra Saragat e Nenni).

			Si prende atto per la prima volta in Italia che l’apertura a sinistra non si può non attuare per evitare rischi di forte dissenso civile e politico. Uno “stato di necessità” che pochi contestano: tra questi il leader liberale Malagodi il quale, forse a ragione, commenta che il centro-sinistra non era una scelta dettata da “una imprescindibile fatalità storica”; invece lo fu (G. Orsina). Una nuova formula politica che chiaramente nasce in un momento di passaggio storico convulso (di cui è un esempio anche la vicenda siciliana della “giunta Milazzo” nella quale sono presenti diverse analogie con la vicenda del governo Tambroni: ribellione alle segreterie nazionali dei partiti, assenza di pregiudizi politici nella definizione di un governo allargato e popolare, quasi “populista”), dove le contraddizioni storiche e politiche emergono nel groviglio stretto fra esperimenti a sinistra, lotte intestine e personali e tentativi di bloccare l’esperimento.

			un nuovo marchio della politica nazionale: “centro-sinistra”

			Si battezza così una nuova formula politica, il centro-sinistra, dalla fisionomia attraente (innovazione contro le formule del passato) che aiuta a vincere, in un’aspra battaglia politica, l’opposizione delle forze (gerarchie ecclesiastiche, industria privata, mondo liberale, destra democristiana) convinte che il “centrismo” mantenga la vitalità originaria ma incapaci di chiamare a sostegno, con un’adeguata rappresentazione culturale, la propria quota di opinione pubblica. 

			Centro-sinistra è una formula-marchio che rimane fondamentale nella vita politica italiana per almeno trent’anni. Nel tempo i suoi contenuti diventano sempre più slavati e generici: di fatto l’unica fase in cui mostrano consistenza è quella del quarto governo Fanfani (1962)che fa debuttare nell’area di maggioranza il Partito socialista (Nenni fino ad allora era ancora un “Premio Stalin”, strictly forbidden in area atlantica) e opera per segnare una discontinuità di principio con l’epoca centrista, malgrado l’opposizione delle gerarchie ecclesiastiche e quella del sistema industriale privatistico. Il tentativo di ridare forza e fiato all’ipotesi “centrista” (da Pella ad Andreotti, da Scelba a Malagodi sino a Pacciardi), porta invece alla sua definitiva crisi. Si affermava così la convinzione che nessuna delle riforme necessarie all’Italia, richieste a grande voce da un sempre più largo numero di lavoratori, sarebbe stata possibile senza la revisione della formula politica centrista. L’uscita di scena dell’ultima classe dirigente del pre-fascismo, l’ingresso di quella cresciuta nel fascismo e il deteriorarsi della stabilità e della gestione di potere (madre della futura “cencellizzazione”) a vocazione “totalitaria” (in posizione critica i nuovi intellettuali, come Ernesto Rossi che lo definivano “sistema cristiano-fascista”), partiti vissuti e gestiti come veri architravi dello Stato da sostenere in ogni modo e con ogni mezzo, sono elementi rilevanti che dipingono il cambio politico e sociale in atto e ingenerano forti e gravi speranze che si riveleranno inattuabili.

			la trasformazione della società italiana

			È evidente che si sta andando verso una profonda trasformazione della società. Milioni di persone si trasferiscono da una zona all’altra del Paese. La Fiat di Valletta auspica un’apertura al centro-sinistra. Idem l’Eni di Mattei. Si ritiene necessario e inevitabile un nuovo patto neo-centrista, con cui assimilare alle politiche governative e atlantiste una parte del mondo della sinistra dei lavoratori. Moro e la sua analisi politica volgevano a sinistra perché le alternative – le minacce di “guerra civile” provenienti da sinistra o di autocrazia da destra – gli parevano peggiori: una democrazia, anche se sempre più imperfetta, era meglio di qualunque altra cosa. Nel segno della distensione, dell’apertura, della mediazione, al ribasso, ma pur sempre con un accordo. Rinunciando però a buona parte del sistema di mercato, proseguendo nella pubblicizzazione del sistema economico e superando il centrismo liberale del “capitale” per andare verso quello socialdemocratico dei “lavoratori”.

			Nel frattempo entrano in campo nuovi e rilevanti elementi di cultura anticapitalistica. Si sente l’influenza di un certo pensiero d’oltreoceano espresso in testi come La società opulenta di J.K. Galbraith e I persuasori occulti di V. Packard, oltre che L’uomo a una dimensione di H. Marcuse. Il tentativo è quello di assorbire in una dimensione neo-capitalistica la propensione austera di una società non-consumista, arrivando sino a osteggiare l’introduzione della televisione a colori in Italia in quanto elemento degenerativo di patologie capitalistico-consumistiche: “un lusso non solo impossibile ma nemmeno auspicabile” affermerà La Malfa. Un certo mondo intellettuale italiano, pronto a prendere in mano la bandiera “snobistica” dei mali dell’Italia “strappata” all’arretratezza agricola e culturale, trova così terreno fertile. Da Moravia a Parise, da Gadda a Volponi, si mette in moto una subdola azione di contrasto alla felice spinta post-bellica, lavorandola ai fianchi sino a produrre negli anni un processo di damnatio memoriae del periodo più florido dell’Italia repubblicana. Sino ad arrivare al risultato della definitiva “innocentizzazione” storica del pensiero, della cultura e dell’azione comunista.

			un’italia senza mito e senza visione, immobile in mezzo al guado 

			L’appoggio esterno del Psi al governo Fanfani marca così la frattura politica con il passato ed esprime in tre punti chiave la nuova formula: nazionalizzazione dell’energia elettrica; creazione delle Regioni; istituzione della scuola media unica. Nelle versioni successive del centro-sinistra, guidate all’inizio da Aldo Moro, prevale in realtà una minuziosa gestione dell’esistente. Il Psi avanza molte proposte di programma, spesso di segno regressivo (c’è grande amore per una pianificazione dirigista), ma si trova in una forte difficoltà politica: da un lato genera l’esito infelice della nazionalizzazione dell’energia elettrica che provoca distorsioni operative e squilibri nel sistema degli indennizzi, dall’altro – fatto ben più importante – si allinea alla volontà, incarnata da Aldo Moro e largamente condivisa, di mantenere invariato il quadro politico, evitando strappi e accelerazioni. La DC, dopo essersi mossa verso sinistra per il gioco contingente sia degli scontri interni che delle spinte esogene, blocca ora, preoccupata dalle reazioni, l’azione legislativa (legge istitutiva delle Regioni, riforma urbanistica) che ne deriva come diretta conseguenza. Al contempo la ripresa della forte azione rivendicatrice dei sindacati inasprisce la spirale inflazionistica e mette in tensione l’economia. Aumentano così l’incertezza politica – il Pci amplia il suo spazio di manovra, soprattutto dopo le elezioni del 1963 che lo premiano (come unico partito di opposizione), mentre frenano la DC – e la tendenza a rifugiarsi, di fronte a scelte onerose, nell’immobilismo. Si delinea una politica di breve periodo, contingente e spesso affannata che appare quasi inerme di fronte ai potenti movimenti degli anni Sessanta e Settanta. In sintesi, l’evoluzione politica dal centrismo al centro-sinistra introduce – tra difficoltà, errori e contraddizioni – una novità di grande rilievo: la politica italiana, indirizzata per ottant’anni da una mitologia forte come quella del primato imperiale e per quasi quindici da una visione politica robusta e coerente (l’impianto degasperiano), si trova ora, per la prima volta dall’Unità, priva di una visione di riferimento. Senza un’idea la politica negli anni si disperde e si attorciglia. 

			contraddizioni e tensioni

			Tra immobilismo e contestazioni ne risente il rapporto con la società: finisce la capacità di indirizzo, i moti sociali vivono di vita propria. Prevale un’inclinazione antagonista sempre più netta che scivola verso opzioni di estremismo radicale. Senza una guida politica capace di offrire indirizzi e ragioni, l’antagonismo, che ha nella generazione dei cosiddetti baby boomer la sua forza trainante, cresce per ragioni endogene, seguendo un drammatico impulso eversivo a rifare la società. In Europa il ’68 si chiude rapidamente: De Gaulle mette fine nel giro di un mese alla chienlit; in Italia, invece, l’estremismo violento è protagonista fino all’inizio degli anni Ottanta.

			Sono tre i filoni, ad alto potenziale dissociativo, lungo i quali s’incanala la tensione della società priva di guida: 

			- il terrorismo – endogeno ed esogeno – che è l’evento più drammatico in termini personali e più squilibrante sul piano sociale; 

			- il debito pubblico che riflette nel suo costante aumento un rapporto tra politica e società basato sull’elargizione come strumento per mantenere ordine sociale in situazioni a perenne rischio di conflitto;

			- l’aumento di autonomia e di potere di una categoria politicamente cruciale come la magistratura. 

			In ciascun caso, entro condizioni ambientali molto diverse e con motivazioni che variano dalle pessime alle ottime (nel frattempo i magistrati hanno ricevuto dai partiti una sorta di delega a risolvere i problemi del terrorismo che la politica non è in grado di affrontare, una delega che negli anni avrà forti ripercussioni nel rapporto politica e magistratura), blocchi di società e di classe dirigente sviluppano in proprio un’azione politica che alza il tasso di conflitto e balcanizza l’esistenza collettiva. L’Italia degli anni Settanta è lacerata, attraversata da conflitti e priva di vitalità economica. La politica che non riesce a orientare la società si dedica in via surrogata a schermaglie fra partiti e prove di alleanze. Il tema dominante diviene quindi quello di un “compromesso storico”. 

			il compromesso dannoso

			L’idea, lanciata da Berlinguer e perfezionata da Moro, vuole mimare l’invenzione del centro-sinistra: l’obiettivo, metodologicamente similare, è quello di rispondere allo scontro sociale (inflazione, caduta dell’occupazione) cooptando nell’area di governo l’altro partito della sinistra (quello più grosso) con la sua agenda sociale e la sua credibilità verso il mondo del lavoro. Il punto è che tanto il Pci quanto la situazione politica, soprattutto internazionale, sono radicalmente diversi dagli anni Sessanta e portano l’idea del “compromesso storico”, incentrata su un partito molto più complesso del Psi e molto meno sensibile alle suggestioni della DC, pericolosamente fuori dalla realtà. Il Pci ottiene nel 1972 quasi il triplo dei voti del Psi, ha un apparato molto più forte ed efficace, ma soprattutto – e questo risulta il punto-chiave – è finanziato dal Partito comunista sovietico (fino all’ultimo giorno della sua esistenza): sulle questioni politiche essenziali (vedi euromissili) non può scartare. Berlinguer cerca di occultare il tema, si dedica a spericolate acrobazie verbali per accreditare la sua presunta autonomia (l’eurocomunismo, l’idea per cui il Pci è più sicuro in un paese Nato); quasi tutti, partiti e media (La Repubblica ci costruisce la base del suo lettorato), fingono di crederci e ciò favorisce Aldo Moro che usa “l’invenzione” di Berlinguer per accreditare l’idea che la DC abbia una visione di prospettiva a largo respiro. Mentre “a sinistra” del Pci si creano fratture politiche e sociali insanabili e pericolose, si evidenzia il vero problema sullo sfondo internazionale. Il compromesso storico diventa un tema politico nel 1972, in piena epoca Watergate: gli americani sono distratti dalle disfunzioni del proprio sistema pubblico, impegnati a regolare conti politici; non sono pronti né interessati a valutare una novità dirompente e pericolosa come l’ingresso del Pci nella cabina di comando di uno Stato-chiave occidentale come l’Italia; quando poi al disordine Watergate succede Jimmy Carter, forse il presidente eletto più impacciato e debole del dopoguerra, la confusione e la diffidenza aumentano.

			Sintesi: in questo modo, dell’idea di Berlinguer e Moro rimane solo, nella memoria collettiva americana e occidentale, l’impressione di pericolo, l’immagine di un grimaldello che può sconvolgere equilibri e rassicurazioni. 

			la “questione morale”: prodromo populista

			Sul piano dei rapporti fra i partiti, gran parte dell’azione rimane circoscritta alla contingenza, al gioco dell’attualità di breve periodo. Solo un tema raggiunge dimensione storica e agisce in profondità: si tratta della “questione morale”, un’idea che giustifica il vanto di “partito diverso” che il Pci si autoassegna e al contempo, in modo più o meno esplicito e che squalifica i competitori. In sostanza il Pci si definisce diverso perché non è condizionato, come DC e Psi, da obiettivi – anche extralegali – di potere personale o di clan, da finanziamenti di imprese e gruppi di pressione e in sostanza non dipende, come gran parte della politica, da inqualificabili interessi esterni. Chi fa da giudice e lancia uno stigma negativo sugli avversari politici è il partito che riceve una stabile sovvenzione da Mosca e ne difende fedelmente le posizioni essenziali: un primato di spregiudicatezza.

			Il concetto della politica sovvenzionata – e in certo senso deviata dall’esterno – trova consenso tra i media, incide nell’opinione pubblica, contribuisce a formare negli anni il senso comune intorno alla vita dei partiti. Lo ritroviamo come base ideale di Mani pulite, come tema portante della campagna anti-casta lanciata dal “borghese” Corriere della Sera e come motivo essenziale delle future invettive grilline. Il risentimento contro i partiti che caratterizzerà la politica italiana trova il suo antecedente fondante nella questione morale di Berlinguer, prodromo di futuri movimenti populisti.

		

	





		
			L’ultima breve stagione della politica:

			gli anni di Craxi 

			Il cupo decennio degli anni Settanta finisce quando i tre suoi elementi fondanti trovano una conclusione:

			- Il terrorismo, dopo il culmine “militare” raggiunto con l’omicidio di Aldo Moro nel 1978, scopre tutta la sua distanza dai sentimenti della società e si restringe, di giorno in giorno, all’azione di minoranze sconvolte dall’ideologia. 

			- Il ristagno produttivo finisce e ha come evento-simbolo la marcia dei Quarantamila che testimonia l’impulso vitale e profondo al rilancio della produzione: è significativo che ne rimanga travolto Berlinguer, fermo davanti ai cancelli della Fiat in una protesta fuori tempo (Cafagna). 

			- Il debito pubblico – l’ammortizzatore sociale desiderato e utilizzato da tutti gli italiani di ogni ceto e categoria – gonfiatosi lungo tutto il decennio, crea le condizioni per l’iniziativa di Beniamino Andreatta, ministro del Tesoro, che nel 1981 decide di esonerare la Banca d’Italia dall’obbligo di acquistare la quota di titoli di Stato non collocata tra i risparmiatori lasciando al mercato finanziario (e ai suoi prezzi) l’onere di provvedere ai bisogni ma anche di produrre forti costrizioni esterne (non è una coincidenza il fatto che mentre nel 1980 il rapporto debito pubblico/Pil fosse al 58%, alla fine degli anni Ottanta superasse il 100%).

			Nell’eliminazione dei vincoli che hanno inceppato la società italiana durante gli anni Settanta, le forze decisive, che poi in misura diversa trainano anche il cambiamento e il rilancio, sono la magistratura (determinante per la sconfitta del terrorismo), l’attività produttiva, che riprende con vigore, e il sistema finanziario, che gestisce il debito pubblico. Si può vedere in ciò un’ulteriore conferma del ruolo marginale in cui precipita la politica nel momento in cui rinuncia (o non riesce) a produrre una visione di indirizzo generale.

			la ripresa dei primi anni ottanta

			All’inizio degli anni Ottanta, mentre si consumano le ultime scorie dell’epoca precedente, il mondo politico ha l’opportunità di darsi una nuova forma. Tanto il sistema internazionale quanto l’economia italiana sono in fase di grande cambiamento e pongono a Roma sfide nuove e importanti. L’Unione Sovietica vive la fase finale di una devastante crisi strutturale che cerca di occultare con un pericoloso surplus di aggressività (dispiegamento in Europa dei missili SS20, invasione dell’Afghanistan). Thatcher e Reagan assumono il governo a Londra e Washington avviando arditi programmi di liberalizzazione e insieme un contrasto severo verso l’Urss. Deng Xiao Ping conquista il potere in Cina, apre al mercato e all’iniziativa economica e mette le basi per la straordinaria ascesa degli anni successivi. In Italia la ripresa economica è tenuta a freno dall’inflazione ereditata dagli anni del debito pubblico galoppante e alimentata soprattutto in ambito salariale. Il collocamento del debito pubblico affidato ai mercati (riforma Andreatta) aumenta l’importanza del controllo dell’inflazione.

			A differenza degli anni Settanta, con il nuovo decennio però la politica mostra idee e forza per intervenire, pur divisa al suo interno. La DC, colpita da problemi d’immagine (ad esempio dalla vicenda P2) e dal calo dei consensi (alle politiche del 1983 perde oltre 5 punti percentuali), è impegnata a riorganizzarsi (c’è il nuovo segretario De Mita) e sul piano dei programmi si accontenta di una continuità priva di invenzioni. Il Pci è finito in un vicolo stretto strategico. Infatti, il compromesso storico, privo di reali basi politiche, finisce stroncato dal terrorismo, le cui origini sono ben piantate nel suo “album di famiglia” (Rossanda) e le sue colleganze internazionali. La linea del partito di sinistra che si vorrebbe autonomo dall’Urss è azzerata dalla devota (e obbligata) adesione alla forzatura sovietica in tema di euromissili. All’inizio della nuova fase politica il Pci è di nuovo ai margini, non tanto diversamente dagli anni Cinquanta. L’attacco scomposto sulla “questione morale” non è l’embrione di una strategia, ma solo un violento riflesso difensivo. 

			benedetto craxi, per un breve respiro

			Nello stallo dei due partiti maggiori, l’onere del governo passa ai socialisti il cui leader Bettino (all’anagrafe Benedetto) Craxi, anticomunista, secolarizzatore, specie rara nella sinistra italiana, milanese e quindi con uno sguardo sul mondo produttivo ben diverso da quello dominante nei partiti romano-centrici e nel Pci berlingueriano (interessante a tale proposito l’aneddoto simbolico dell’incontro riservato a Milano a casa di Craxi con Berlinguer, in cui il segretario del Psi pose questa domanda durante una pausa sul balcone a un amico del segretario del Pci: “Ma questo qui è mai stato a Milano?”), è l’unico ad avere pensato a soluzioni politiche adatte a una società che cambia – il che lo rende vincente nella partita degli anni Ottanta. Craxi fornisce un decisivo sostegno agli allarmi del cancelliere tedesco Schmidt, poi di Kohl e Mitterand, e fa dispiegare in Italia i missili Nato terra-terra Cruise facendo barriera contro le diffuse manifestazioni pacifiste collaterali al Pci, taglia un punto di contingenza nella scala mobile e affronta il conseguente difficile referendum, imposta e difende la liberalizzazione del mercato televisivo. Si risentono echi della prima legislatura repubblicana: un leader carismatico con una visione politica coerente, imperniata sulla difesa del mercato con soluzioni pragmatiche per i diversi problemi che si pongono. La principale differenza è nella qualità dell’opposizione: invece di forze interne alla DC, che almeno nella prima legislatura hanno impatto limitato, c’è il ben più potente ostruzionismo convergente  dei due maggiori partiti.

			perestrojka e frantumazione in europa e in italia

			Dopo la crisi del blocco orientale, dove le finali riforme della perestrojka portano inesorabilmente al momento storico della frantumazione dell’Urss, la fine della Guerra fredda trasforma la geopolitica: per gli Stati dell’Europa ciò significa la fine di una rigida disciplina strategica (la politica dei blocchi) e più larghi spazi di manovra. Esiti importanti che però non modificano i sistemi politici europei. 

			In Italia, come al solito, è diverso. La perdita di disciplina esterna crea conseguenze di ampia portata, di fatto lo smantellamento del sistema politico basato sui partiti (caso unico in Europa). La loro funzione sembra terminata e il compito a loro assegnato per il governo dell’Italia post-fascista non è più utile se non addirittura frenante rispetto all’azione post-ideologica di trasformazione della società e del suo controllo. I perni del sistema partitico democratico partecipativo diventano così l’obiettivo della trasformazione culturale e sociale. 

			L’agente – non provocato – del ribaltamento è l’operazione “Mani pulite” che si avvale del traino ideologico e pratico di due processi in corso da tempo: da un lato il duraturo successo della questione morale di Berlinguer che sfrutta sia le tracce di qualunquismo resistenti da almeno quarant’anni sia l’adesione della prevalente fascia di professionismo intellettuale (giornalisti, professori) incline a sinistra; dall’altro la volontà dei magistrati che, dopo aver ricevuto dalla politica deleghe a combattere il terrorismo e poi la mafia, intendono consolidare un ruolo determinante nella vita civile con la lotta alla corruzione. Il tema della questione morale, formando un ambiente ideologico che si autorafforza, permette ai magistrati di sintonizzarsi con l’opinione pubblica. Di fatto una lontana mossa di propaganda difensiva del Pci riesce, quando si creano le adeguate condizioni di contesto, a smontare un sistema politico.

			Dissolti quindi i partiti tradizionali, l’Italia è unica nazione in Europa dove la “rivoluzione moralizzatrice” muterà pressoché del tutto lo scenario partitico uscito dal dopoguerra. Gli altri Stati europei, pur attraversati da analoghi movimenti, non subiscono né radicali trasformazioni dello scenario partitico nazionale, né cambiamenti continui dei sistemi elettorali che determinano i modelli: non succede in Germania, in Francia, in Spagna, in Gran Bretagna. Gli impatti locali non modificheranno le loro principali e tradizionali forme e sistemi elettorali partitici. Il sistema politico scopre come fondamentale elemento-guida, ancora informale e in via di perfezionamento, il tema della casa comune europea, non ancora mito, ma già visione con un forte potenziale di indirizzo che alla fine, generando speranza con l’inclusione in un gioco più grande, si rivela salvifico.

		

	





		
			L’egemonia concettuale dell’Europa, 

			grande coperta per le rivoluzioni 

			Negli anni Novanta il tema europeo è ancora embrionale: Maastricht è stata appena varata, la costruzione della moneta unica attraversa le complicazioni del passaggio a un regime multinazionale, il gioco degli interessi nazionali permane forte, ma i tempi di sviluppo sono rapidi e ancora prima della fine del decennio l’idea della moneta unica s’impone nel pensiero collettivo, diventa parte della vita quotidiana e si legittima con forza come blocco di idee-guida, premessa del mito. Nel frastagliato periodo che arriva fino a oggi l’idea della casa comune europea assume nel tempo, sotto la pressione delle circostanze politiche, varie versioni:

			- embrionale per metà degli anni Novanta;

			- direttiva, quasi incontestabile, fino alla crisi del 2008-2010;

			- circondata da qualche dubbio e diffidenza nei primi anni Dieci;

			- oggetto di critiche e scontri nella seconda metà del decennio.

			Tuttavia mantiene sempre il dominio concettuale della strategia politica e, in raccordo con le scelte giorno per giorno dell’amministrazione pubblica, ne definisce la politica italiana.

			La forza della visione europeista è amplificata dalla novità, anche disordinata, con cui si organizza il sistema politico. Dopo una breve fase iniziale (primi anni Novanta) in cui la politica non riesce a incidere e decolla la fase delle privatizzazioni sulla base di criteri sospesi tra l’appartenenza a club e all’interesse di conventicola (Telecom, Sme), si organizza una partizione del gioco e dei ruoli politici inedita per l’Italia.

			Da un lato, la gestione quotidiana della cosa pubblica e lo sviluppo dell’amministrazione non avvertono mutamenti e continua a funzionare il legame della dirigenza pubblica con il partito-chiave della sinistra (e del collaterale sindacato) progressivamente denominato in modo diverso; dall’altro, s’insedia la dirompente novità di Berlusconi che, di fronte a un doppio “stato di necessità” (quello politico-nazionale e quello personale-aziendale), rivoluziona il rapporto della politica con l’opinione pubblica, creando una relazione affettiva e paternalistica con i propri elettori. Ne conquista inizialmente le emozioni come barriera ultima alla marcia della “gioiosa macchina da guerra” della sinistra. Poi il leader, poggiandosi sui programmi, diventa il perno delle campagne elettorali, le vince in forza del suo modo di porgersi, di raccontare. La cesura con il passato è netta, irrimediabile e infatti l’impostazione “americana” fa scuola (vedi Prodi, Grillo in seguito). Sul piano del governo però Berlusconi incide poco: tranne alcuni temi di interesse diretto e vitale (media e giustizia), la decisione politica è parsimoniosa, non fa strappi e innovazioni particolari, soprattutto rispetto all’iniziale forza (parlamentare e mediatica) messa in campo. Come detto, la continuità, con una variante “illusionista” (la mai pervenuta “rivoluzione liberale”), prevale. 

			La scissione fra un governo cauto, si potrebbe dire “tradizionalista”, e il leader straboccante stabilisce così la forma dell’opposizione: Berlusconi è attaccato personalmente dalla sinistra (politica, istituzionale e culturale) con grande durezza, fino alla demonizzazione. Non gli si perdona di avere innovato il legame con gli elettori in un modo di fatto non replicabile, di avere rotto un progetto politico in cui la sinistra sembrava inarrestabile, in sintesi di avere reso la politica un’“altra cosa”. Per quanto inconsueto, l’assetto politico portato da Berlusconi – sospeso fra cauta continuità, rivoluzione comunicativa e demonizzazione personale – regge per tutto il primo decennio del nuovo secolo. Le cose cambiano solo per impulso esterno. 

			l’europa e l’italia a confronto con il “pensiero liberale universale”

			Nel 2008 è eletto presidente degli Stati Uniti Barack Obama e nello stesso tempo arriva in Europa una dura crisi economica che culmina nel 2010.

			Obama, democratico dalla forti convinzioni ideologiche e strategiche (cavalca l’onda lunga di un pensiero liberale, universale, trasformazionalista, unipolare, militarmente e finanziariamente espansivo, originato dall’ideologia dei diritti umani di un grande intellettuale come Leo Strauss, attraversato dal pensiero di Francis Fukuyama sulla “fine della Storia” con la vittoria sul male e l’egemonia democratica, e poi lanciato sul piano politico nel 1993 da Bill Clinton), vuole ridisegnare il Medio Oriente e il Mediterraneo, a partire dalla Libia (gli interessi nel Middle East erano ancora prioritari per gli Usa non ancora divenuti energeticamente autosufficienti). Obama intende così l’esportazione della democrazia: elezioni al posto di regimi militari immobili da decenni; parlamenti invece che diktat. In Egitto, cacciato Mubarak, vecchio sodale, si ha l’avvento dei Fratelli Musulmani (scambiati per un movimento umanitario): copti ammazzati, affannoso subentro di al-Sisi per rimediare il guaio. Ne consegue un rilancio verso nuovi territori per dare un significato all’operazione obamiana: Libia (su insistenza di Francia e Gran Bretagna), Somalia, Afghanistan, Siria, Iraq. Tutte guerre perse che danneggiano la reputazione degli Usa e aumentano la diffidenza degli alleati. Tutta l’alleanza occidentale si mobilita contro i propri stessi interessi. Visioni distopiche. Gli Stati Uniti perdono l’egemonia derivata dalla Guerra fredda e si perdono nel proprio mondo post-politico.

			In Italia il governo Berlusconi ne risente, la crisi economica si trascina e non riesce a reggere la pressione comunitaria. La sua posizione non allineata (ad esempio sulla guerra alla Libia) diventa ingombrante. La lettera di Trichet e Draghi (nominato a capo della Bce dallo stesso governo Berlusconi) sancisce definitivamente nell’agosto 2011 la fine del governo e fa partire una stagione di comando dell’establishment in via autonoma dalla volontà degli elettori. Governi tecnici non connessi al risultato elettorale e governi basati sul trasformismo parlamentare (il centro-destra che vota ministri del centro-sinistra).

			A tale proposito, in altro momento, sarebbe un esercizio utile quello di approfondire le ragioni della debolezza e della subordinazione culturale e politica dei partiti di destra di fronte all’opposta dominanza gramsciana. L’opzione “depolitica” e genericamente mercatista a traino della sinistra di potere, per molti anni non produce elementi originali di cultura né progetti “conservatori” che dovrebbero porsi come critici nei confronti della trasformazione in corso, accettandola invece passivamente, al massimo esprimendo istinti e pulsioni ribellistiche senza bussola e fragili. Dovremo attendere il 2022 per un’inversione di rotta.

			tecno-governi e sistemi sovranazionali 

			La rivoluzione tecno-digitale mostra concretamente il suo peso anche nel sistema di creazione del consenso, ampliando esponenzialmente ogni forma di connessione informativa che disintermedia sempre più le selezione della classe dirigente.

			In Italia, Grillo, con il “partito della rete”, ne è un primo disordinato ma vincente esperimento. Il processo dei “governi di establishment” (che si appropriano del concetto gauchista di “superiorità morale” rispetto a tutti gli altri governi “politici”) crea un progressivo malcontento e il rigetto di una parte rilevante dell’elettorato che ratifica e alimenta Grillo. Il voto in Italia del 2018 raccoglie, somma e riassume il disincanto. 

			Non siamo di fronte alla fine del sistema nato negli anni Novanta ma sicuramente alla sua agonia. L’ultima legislatura, a scadenza 2023, senza più alcuna coerenza politica e piena di contraddizioni, è condizionata dalla scadenza del settennato del Presidente della Repubblica, al cui capolinea deve giungere per tentare di raggiungerne l’obiettivo. Così persino l’emergenziale Draghi ne è contestualmente “complice e vittima sacrificale”.

			I partiti – o i loro simulacri – continuano, senza quasi accorgersene, a essere sempre più subordinati alla loro progressiva impreparazione politica e culturale. È sempre più evidente il peso e la forza enorme nella società del principio “aristocratico” delle tecnocrazie (L. Castellani), delle sue scuole e dei suoi selezionati, rispetto ai tradizionali pesi e contrappesi dei sistemi democratici e partitici. Le promesse mancate dei sistemi nazionali, sono frutto dello spostamento in altro luogo, sempre più sovra-nazionale, delle vere decisioni. Le élite delle società capitaliste sono dominate da un corpo di “intellettuali” della conoscenza e della preparazione tecnica. Tutto ciò senza nessuna cospirazione. Ma la dimensione sempre più globale e la necessità di sistemi di controllo e di governo sempre più globali, implicano il rafforzamento di competenze tecniche, a correzione degli spazi sempre più laschi di fragili sistemi politici nazionali. Il “tecnico” agisce forte della mancanza del consenso popolare, si muove senza doverne rispondere. Il corpo politico non può sfuggire alla fragilità del consenso. Solo che a entrambi conviene nasconderlo, negarlo, con sempre maggiore aggressività. Anche perché la caduta di questa finzione rischierebbe di mettere a repentaglio la legittimità resistente della volontà popolare. Liberali scettici come Tocqueville e Aron avevano già aperto la porta all’inevitabile ipocrisia partecipativa dei sistemi democratici, ma la loro fredda critica allora si fermava lì. Oggi invece si vive un rapido scivolamento, in tutta l’Europa (e non solo: sono sempre più in discussione anche le sofisticate architetture degli organismi internazionali come Onu, Nato, Ocse, Wto, che per molti anni hanno supportato i rapporti di forza fra le potenze), verso soluzioni sempre più individualistiche, specialistiche, proceduraliste, innaturali, dove la vita politica si fa burocraticamente autorefenziale. Questo veloce procedere rischia di portare a nuove forme di soluzioni governative nazionali che forse potrebbero mettere in crisi il rapporto fra establishment legato alla consunta mitologia europea e le nuove aspirazioni popolari. 

			Necessita quindi estrarre, produrre nuove soluzioni pragmatiche e demitizzanti per ritrovare una strada che concili identità nazionali, libertà e crescita. Altrimenti l’accelerazione non controllata delle crisi economiche, demografiche, immigratorie, insieme alla pervasività dei nuovi universi tecno-elettronici sempre più spaesanti, alimenteranno nella maggioranza dei popoli non attrezzati a reggere questi impatti troppo veloci e ravvicinati una forte reazione.

			A fine 2022 l’esito naturale in Italia è il successo elettorale della destra e la formazione del governo di Giorgia Meloni. Una donna, proposta nemmeno mai accennata a sinistra. La mitologia politica europeista subisce un grave colpo e forse sancisce definitivamente la fine della propria influenza politica e culturale.

		

	





		
			Breve post-scriptum:

			dal mito del miracolo economico

			al mito della rendita

			La società italiana attuale si è velocemente trasformata in “società signorile di massa: una società opulenta in cui l’economia non cresce più e i cittadini che accedono al surplus senza lavorare sono più numerosi dei cittadini che lavorano” (Luca Ricolfi). 

			Nella società italiana attuale più del 50% dei residenti non lavora più. Meno del 40% lavora. Il punto di rottura della forbice “cittadini italiani non occupati” e “occupati”, come abbiamo visto, era già cominciato proprio nel lontano 1964 (v. figura 1), l’anno del cambio di modello economico e politico (dal centrismo della libertà di capitale e d’impresa, al neo-centrismo del lavoro e dei lavoratori), dopo il boom degli anni Cinquanta. Il punto di rottura coincideva con la fine della parentesi di crescita post-bellica, quella del “miracolo”. È il 1964, il primo anno dal 1945, in cui il Pil decresce e la ricchezza inizia a crescere più del reddito da lavoro (anche se Nord e Sud sono molto differenti). 

			Alla decrescente disoccupazione, negli anni, si sostituisce progressivamente la crescente non-occupazione volontaria, sino ad arrivare oggi al fenomeno dei Neet (giovani che non lavorano, non studiano e non si preparano a nulla). 

			Tutto ciò è (o meglio, appare) concesso dal grande risparmio privato accumulato dalle precedenti generazioni; oltre che al sistema pensionistico allargato a fasce generazionali sempre più ampie. I “nonni” in pratica sorreggono il welfare famigliare delle giovani generazioni.

			Il passaggio successivo, sino ad arrivare alla società attuale, quella “opulenta”, avviene solo tra la fine degli anni Settanta e il 2000, portando una larga parte dei consumi una volta definiti opzionali, superflui, inutili o addirittura dannosi e pericolosi, al rango di consumi necessari per una società legittimata come positiva e inclusiva. Inizia così un decennio spinto da un ottimismo panglossiano che illude sulla possibile costruzione di un nuovo ordine politico e sociale, autoriferito perché capace di sostituire, con la sua mitologia razionalistica e senza riferimenti a identità storiche e naturali, l’esistente con un futuro solo progressivo, globalizzato, pacifico e stabile. Dove l’aspettativa di ricchezza progressiva e infinita, l’assenza della politica supportata solo da prescrizioni giuridiche, insieme a una “mistica” dei diritti umani, compongono l’innaturale puzzle della mitologia universale e omologata.

			Consumismo esponenziale a sostegno di economia senza più il lavoro. Dal sogno degli anni Sessanta della semplice e necessaria lavatrice e della “Seicento” al surplus odierno dei beni voluttuari e di lusso: per tutti, di massa. Lunghi e continui finesettimana, ristoranti esotici e new age, binge watching di serie televisive, dispositivi tecnologici sempre più avanzati, ecc. segnano la nuova frontiera statistica, quella di una società di massa dove il surplus supera di molto il livello di sussistenza (v. figura 2). Il tutto avviene mentre l’economia reale e la produzione non crescono (peraltro dove il sistema deflattivo sembrava avere definitivamente soppiantato ogni rilancio inflattivo). Processi nati e sviluppati rapidamente in Italia prima della pandemia e della nuova era di tensione geopolitica e accelerati dai nuovi scenari di “seconda Guerra fredda” (e calda). 
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			Figura 1. Cittadini italiani occupati e inoccupati: 1951-2018. Fonte: elaborazione Fondazione David Hume su dati Istat.
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			Figura 2. Evoluzione del consumo medio famigliare e del livello di sussistenza (migliaia di euro l’anno). Fonte: elaborazione Fondazione David Hume su dati Istat.

			È il passaggio dal “miracolo economico” a quello dell’ “infinito miracolo” delle rendite, ottenute con la ricchezza accumulata dai nonni italiani negli anni Cinquanta: dagli alti dividendi dei titoli di Stato emessi per sostenere il sempre più alto debito statale, alla valorizzazione negli anni dei prezzi degli immobili, passando per il fenomeno in massima parte solo italico dell’“eredità” – attesa e dovuta – e in seguito per la crescita degli strumenti e dei valori finanziari, che sembrano non smettere mai di fare guadagnare, all’infinito. Sino alla fissazione sul piano culturale e politico e alla legittimazione su quello normativo del “reddito per il non-lavoro”. 

			Un quadro magnificamente sigillato dall’espressione tombale e mitologica “una Repubblica fondata sulle rendite” (Geminello Alvi). Nuove mitologie che svaniscono di fronte alla realtà.
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